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Di nuovo con la valigia di cartone?
Non solo la "fuga dei cervelli" priva il nostro paese di giovani promettenti e di un ricambio generazionale equilibrato: una meno attesa ma corposa "fuga di braccia" è in corso presso altri strati della popolazione. Molti addetti dell’industria e dell’edilizia sono stati spinti dalla crisi a cercare lavoro in altri paesi europei, accolti a volte da politiche ostili in materia (vedi Brexit). Nel generale saldo migratorio negativo dell’Italia, una delle regioni con il maggior numero di emigrati è sorprendentemente la Lombardia, area di immigrazione per eccellenza. Nel Mezzogiorno, per effetto delle partenze delle classi in età fertile e da lavoro, si assiste a un vero e proprio "tsunami demografico", mentre i tassi di disoccupazione continuano a mantenersi altissimi. Va poi registrata l’emigrazione di pensionati verso mete con clima buono e costo della vita basso.
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Introduzione 

Di nuovo la valigia di cartone?



1. Un nuovo ciclo nella emigrazione italiana. Le principali coordinate 



Quando si assiste a dibattiti sull’emigrazione spesso si sente dire – quasi si trattasse di una novità – che gli emigranti di oggi non partono più con la valigia di cartone come quelli di prima, come quelli di una volta. Ma è almeno da quarant’anni che nessuno parte più con la valigia di cartone – e non solo per il fatto che non se ne trovano più in commercio. Infatti in questi ultimi decenni, in rapporto ai cambiamenti interni alla società italiana, sono cambiati anche i protagonisti dell’emigrazione, la loro estrazione sociale, le loro condizioni di partenza e gli stessi fattori che li hanno spinti a emigrare.  
Tuttavia quella ricorrente affermazione stimola una domanda su quel «prima»: «prima, quando?». Le epoche che si possono prendere come termine di riferimento sono diverse. Ma quella significativa è ovviamente l’epoca delle grandi migrazioni intraeuropee degli anni dello sviluppo industriale del dopoguerra che ha avuto il suo culmine e l’inizio del suo declino circa mezzo secolo addietro quando l’emigrazione era conseguenza ma anche fattore propulsivo dello sviluppo sociale ed economico di quel periodo definito dai francesi, con una qualche esagerazione, Les trente glorieuses, i trent’anni gloriosi. Si trattava di una emigrazione sostanzialmente proletaria e contadina – da cui l’immagine della valigia di cartone – con destinazione soprattutto industriale che vedeva l’Italia – e, con un ruolo più modesto, gli altri paesi dell’Europa del Sud – come area di emigrazione verso le cosiddette aree forti d’Europa. 
I protagonisti della emigrazione di oggi – quella che, esplosa negli anni della crisi, è proseguita anche negli anni della recessione e persiste tutt’ora in una fase di ripresa economica – sono diversi non solo dagli emigranti di allora ma anche da quelli che partivano agli inizi degli anni Novanta, quando, dopo una lunga stasi, cominciò a registrarsi una ripresa della emigrazione all’estero con caratteristiche nuove come l’elevato livello di scolarizzazione dei migranti. Il che rende di grande attualità in quegli anni la realtà delle cosiddette skilled migrations. 
Il vero e proprio momento di svolta si data ai primi anni della crisi con il repentino incremento del numero delle partenze ma anche con un cambiamento della composizione sociale e professionale del flusso. È da allora che possiamo parlare di «nuova emigrazione italiana». Secondo i dati ufficiali il numero delle partenze di cittadini italiani nel 2016[1] è stato di 114 mila unità (fonte Istat), il più alto dal 1970 e il numero dei cittadini italiani residenti all’estero nello stesso anno registra 4 milioni e 974 mila unità (fonte Aire) con un incremento molto rilevante negli ultimi anni. Peccato che, come si vedrà, il primo dato sottostimi molto il fenomeno, mentre il secondo ha un attendibilità relativa e, come vedremo, va letto con estrema cautela. Comunque si tratta di cifre che danno un’idea abbastanza precisa della situazione e della sua evoluzione.  
Nella vasta nebulosa costituita oggi da Quelli che se ne vanno, dai protagonisti della emigrazione negli anni della crisi e della ripresa, sono presenti entrambe le realtà – quella proletaria e quella con credenziali scolastiche e professionali – ma con significative diversificazioni al loro interno e soprattutto con la presenza di nuovi soggetti. C’è in particolare una connotazione anagrafica della nuova emigrazione, che esiste da prima della crisi: l’essere costituita in massima parte da giovani. Solo che negli ultimi anni l’età media di quelli che partono è aumentata e ci sono anche giovani che stanno invecchiando nella emigrazione restando in una situazione di provvisorietà non più attribuibile alla condizione giovanile. Inoltre, a rendere ancora più complesso il quadro, c’è un protagonismo della componente anziana della popolazione. La «sun migration» (la migrazione di chi va alla ricerca di clima temperato) – come viene definita l’emigrazione di anziani e pensionati nella letteratura sul tema – aveva in passato riguardato l’Italia come paese di destinazione. Ora sono gli italiani che migrano verso «un altro Sud», verso luoghi dove il costo della vita è più basso e il clima è migliore. 
Le caratteristiche sociali e culturali dei protagonisti della nuova emigrazione e il loro inserimento nel mercato del lavoro saranno oggetto di analisi in diversi capitoli del libro. Prima però si entrerà nel merito della dimensione effettiva del fenomeno – dato tutt’altro che chiaro a causa della divergenza radicale tra le fonti statistiche che nei diversi paesi rilevano gli andamenti delle migrazioni. Uno strano paradosso riguarda questo tema. Nei paesi di destinazione risultano arrivare ogni anno un numero di italiani di gran lunga superiore a quello di chi, in base ai dati forniti dall’Istat, risulta aver lasciato l’Italia: insomma gli emigranti che arrivano a destinazione sarebbero più di quanti ne partono. C’è qualcosa che non fa quadrare i conti e che riguarda i criteri di misurazione del fenomeno usati in Italia e nei paesi di destinazione. Come sarà illustrato nel primo capitolo in realtà si misurano cose diverse e le rilevazioni italiane, fondate sulle sole cancellazioni anagrafiche, finiscono per sottostimare la portata del fenomeno. La sottostima però non è neutrale giacché probabilmente le mancate cancellazioni tendono a concentrarsi in una parte dell’universo degli emigranti, quello dei meno scolarizzati e di coloro che vivono in condizioni precarie, come per altro risulta da più di una indagine di campo: una svista con serie implicazioni di classe.  
Per questo nel libro per primo si metteranno a confronto le fonti cercando di arrivare a una stima attendibile e poi si analizzeranno le provenienze regionali e le destinazioni nazionali dei nuovi emigranti. Per quel che riguarda queste ultime, la nuova emigrazione è diretta verso una molteplicità di destinazioni ma la stragrande maggioranza dei nuovi emigranti sceglie pochi paesi, in particolare Inghilterra, Francia, Svizzera e Germania. È dunque soprattutto una emigrazione di europei all’interno dell’Unione con l’incognita attuale della Brexit, essendo l’Inghilterra, insieme alla Germania, il paese di massima immigrazione di italiani. Tra le destinazioni transoceaniche l’unica di rilievo è l’Australia che – fatto piuttosto interessante – vede una composizione sociale e delle condizioni dei nuovi immigrati analoghe a quelle di chi va in Europa, tuttavia accolti in un contesto più complesso e per molti versi più difficile.  
Da dove provengono «quelli che se ne vanno»? Anche qui troviamo paradossi e situazioni controintuitive, almeno in prima istanza. Per quel che riguarda le provenienze stupisce infatti il minor contributo delle regioni meridionali. Ciò si spiega anche con il fatto che per i giovani meridionali oltre che l’alternativa dell’emigrazione all’estero resta quella delle emigrazioni interne che, sia pure con alterne vicende, si è mantenuta significativa ormai da una quindicina di anni. Ma ciò che lascia giustamente sorpresi gli osservatori attenti del fenomeno è il modo nuovo in cui ne sono coinvolte le diverse regioni italiane con la Lombardia – storica grande regione di immigrazione – che diventa capofila delle regioni di emigrazione (solo ora raggiunta dal Lazio).  
Gli aspetti finora sottolineati dovrebbero permettere di avanzare l’ipotesi dell’esistenza di un nuovo significativo ciclo nella emigrazione: innanzitutto la sua elevata portata che rimanda quasi ai livelli numerici di mezzo secolo addietro. C’è poi una stabilizzazione anche nella fase attuale di ripresa economica; poi ancora – come novità di grande rilievo – è mutato il peso relativo tra Mezzogiorno e Centro-Nord; e infine la concentrazione avviene in un numero ristretto di paesi. 
A queste connotazioni nuove già accennate se ne aggiungono altre riguardanti le figure sociali dei protagonisti e la loro collocazione nel mercato del lavoro, in particolare una prevalenza della componente giovanile e una condizione strutturalmente precaria in tutti i paesi di destinazione. Questo è forse il principale elemento di differenza rispetto alle grandi migrazioni di mezzo secolo addietro quando gli emigranti si inserivano, in condizione prevalentemente operaia, in un contesto economico caratterizzato da elevata stabilità occupazionale e garanzie sindacali.  
Un insieme di caratteristiche e specificità proprie della realtà migratoria attuale, che la differenziano da quella delle fasi precedenti, legittimano dunque la tesi dell’esistenza di un nuovo ciclo. Ciò non significa che gli aspetti relativi al flusso e ai protagonisti, o alle loro condizioni e alla loro esperienza, siano tutti presenti e tutti esclusivi. Certamente alcuni sono nuovi e riguardano tutti o almeno la grande maggioranza dei nuovi emigranti: pensiamo al caso appena citato della collocazione nel mercato del lavoro. Altre caratteristiche sono invece maturate proprio nel corso della fase precedente: pensiamo alla presenza giovanile e dei soggetti altamente qualificati e scolarizzati che prima della crisi avevano attratto in maniera particolare l’attenzione degli studiosi e dell’opinione pubblica. Ma la novità riguardante questi ultimi migranti è che la loro presenza si è modificata e diversificata in termini quantitativi e qualitativi: sono aumentati di numero e non sono più gli stessi. Per concludere l’aggregarsi di connotazioni comuni più o meno nuove e la loro stabilità nel tempo è ciò che dà ragione alla tesi del nuovo ciclo.  
Dedicato a quelli «quelli che se vanno», il libro si concentra sulle caratteristiche e le condizioni dei protagonisti del nuovo flusso e non sulla situazione generale degli italiani all’estero. Tuttavia proprio per la sua dimensione e per le sue caratteristiche questa nuova ondata migratoria finisce anche per modificare complessivamente la realtà della presenza italiana nei paesi dove si indirizza. Perciò il libro, pur non conducendo un’analisi dell’intera realtà dell’emigrazione italiana, terrà comunque conto della storia della emigrazione verso i principali paesi interessati dal nuovo flusso anche soprattutto in riferimento alle relazioni che si stabiliscono tra i nuovi migranti e gli antichi emigrati. 

2. Non solo mobilità: fuga di cervelli e fuga di braccia 



Tutt’altro che omogeneo al suo interno, l’insieme dei soggetti che se ne vanno costituisce una sorta di nebulosa che però presenta due poli e delle aggregazioni di rilievo con specifiche connotazioni. Da questa realtà sono scaturite finora immagini assolutamente parziali che hanno finito per consolidare nell’immaginario italiano ed europeo – ma anche nella letteratura corrente – rappresentazioni dei nuovi migranti basate su aspetti parziali generalizzandoli oltre misura o sottovalutandoli. Pensiamo alla retorica dei «cervelli in fuga» o a quella del giramondo «alternativo». Lo stesso può dirsi per la spinta alla base della scelta di emigrare: si fa riferimento agli stili di vita, alla ricerca di diverse modalità esistenziali o a orientamenti «cosmopoliti» dei protagonisti ma si rischia di sottovalutare l’aspetto più tradizionale di ricerca di opportunità nel mercato del lavoro all’estero non trovandone nel proprio paese. Se negli anni precedenti alla crisi quella del giovane mobile in cerca di esperienze nuove era la figura dominante, almeno tra i più giovani, più di recente questa immagine è stata corretta o ridimensionata. E certo essa non è esaustiva per definire il fenomeno. 
Non si può negare che possibilità di trovare «lavoretti», facilità di spostamento e relazioni amicali, all’interno di società ricche abbiano permesso a dei giovani di condurre questo tipo di esperienza migratoria. Ma questo non comportava neanche prima della crisi la costruzione di una identità e una carriera lavorativa su di essa. Soprattutto nelle grandi aree metropolitane europee le occasioni di lavoro precario, in concomitanza di sistemi di welfare più o meno generosi, hanno favorito e favoriscono tutt’ora la mobilità giovanile. Ma questo non spiega tutto. L’altra figura centrale alla quale è stato dedicato uno spazio ancora maggiore nella letteratura soprattutto in Italia è quello degli altamente scolarizzati e qualificati con collocazioni di rilievo anche in ambienti scientifici. Ma la crisi, che ha indubbiamente dato un’accelerata alla spinta migratoria, ha esteso l’area dei soggetti interessati, comprendendovi sempre di più una componente meno ricca di capitale umano e di credenziali. Inoltre la situazione è cambiata per le nuove caratteristiche del mercato del lavoro locale e per la minore disponibilità all’accoglienza da parte dei paesi di immigrazione. 
La maggioranza silenziosa – o meglio non ascoltata – dei nuovi emigranti è quella che abbiamo definito «proletaria», della quale c’è in genere scarsa rappresentazione. Come sostengono molti operatori nel campo dell’emigrazione all’estero «si è prestata troppa attenzione alla “fuga dei cervelli” e poco ci si è resi conto della fuga delle braccia».  
Di questo si terrà conto in particolare nel capitolo dedicato alla nuova occupazione analizzando le caratteristiche e la evoluzione della domanda di lavoro in generale e in particolare di quella che attrae in maniera specifica gli immigrati. Si farà anche riferimento agli aspetti della regolazione del mercato del lavoro e alla loro evoluzione recente – che per altro è piuttosto convergente nei principali paesi della emigrazione italiana – nonché ai fenomeni di dualismo e di allargamento della fascia secondaria del mercato del lavoro, che è quella in cui si collocano soprattutto gli ultimi emigranti italiani. 
Essendo modesta la disponibilità di contributi di ricerca sistematica e di documentazione a carattere istituzionale, ciò che rende possibile conoscere un po’ meglio la realtà dei protagonisti di questa emigrazione è qualche ricerca empirica spesso a carattere qualitativo e soprattutto un fiorire di inchieste militanti e reportages dei media che mostrano come la collocazione nel mercato del lavoro dei nuovi giovani emigranti europei sia indubbiamente precaria, almeno per la maggior parte di loro.  
La tesi che tra Quelli che se ne vanno mancano all’appello in partenza – cioè non sono registrati – soprattutto gli appartenenti alla fascia più bassa dell’universo dei nuovi emigranti è corroborata in via indiretta anche dalle informazioni sulla composizione occupazionale nei paesi di arrivo. È proprio nei settori a più basso livello di produttività e richiedenti e a minor qualificazione che finiscono i meno regolari e quelli con prospettive più incerte. Per questo si affronterà anche la questione dello scarto tra capitale umano di cui i nuovi emigranti dispongono e loro collocazione occupazionale.  
Il tema del capitale umano non pienamente utilizzato, dello spreco di risorse collegato agli esiti occupazionali dei migranti, è sempre rientrato nel discorso scientifico e politico sulle migrazioni. La letteratura sul tema del brain drain ha sempre sottolineato la perdita rappresentata per i paesi poveri dall’emigrazione di forza lavoro altamente scolarizzata dopo aver provveduto alla sua riproduzione attraverso il sostentamento e la formazione. Si tratta di una questione di particolare attualità ormai da diverso tempo proprio per l’aumento del peso di soggetti altamente qualificati. Si parla giustamente anche di circolazione internazionale delle élites culturali ma il bilancio tra numero di studiosi italiani all’estero e numero di studiosi stranieri in Italia è sempre sbilanciato a favore dei secondi. Come si dice in gergo nel rapporto tra brain drain e brain gain l’Italia è in perdita. 

3. Di nuovo la «valigia di cartone» 



Quest’ultimo aspetto, grave in generale, è particolarmente significativo e produce conseguenze soprattutto per le regioni meridionali dalle quali pure proviene un alto numero di questi nuovi emigranti. Ormai c’è una preoccupazione diffusa in molti ambienti perché il fenomeno dura da ben prima della crisi. Tanto più che esso si inserisce in una generale perdita di risorse lavorative da queste regioni con un grave danno anche per la struttura della popolazione. Per effetto della emigrazione non solo si riducono le classi giovanili e in età da lavoro, ma questo implica anche una riduzione della fertilità che a lungo andare si traduce in un progressivo peggioramento della struttura demografica. La gravità della situazione è stata da tempo segnalata dalla Svimez che già diversi anni addietro ha parlato di «tsunami demografico». Ma questo a sua volta è legato alla situazione del Mezzogiorno frutto delle linee di politica economica seguite ormai da molti anni con la carenza di investimenti pubblici e privati.  
Così il Mezzogiorno acquista di nuovo il ruolo di area fornitrice di manodopera necessaria per lo sviluppo delle altre regioni e per paesi stranieri allo stesso modo di mezzo secolo addietro all’epoca delle grandi migrazioni intereuropee quando a trainare l’economia e ad attirare immigrati era lo sviluppo industriale nella sua fase fordista. 
Un’ultima tematica trattata nel libro, che dimostra significativi elementi di novità di questo ciclo migratorio, è rappresentata dalla questione dell’associazionismo: da un lato il modo in cui i nuovi emigranti si pongono nei confronti delle associazioni di rappresentanza o di solidarietà esistenti, dall’altro il modo in cui essi affrontano i problemi attraverso nuove forme di associazione. Queste nuove forme sono radicalmente diverse da quelle delle associazioni tradizionali e non solo perché sono nuovi e diversi i protagonisti ma anche per la disponibilità di nuove forme di comunicazione. Anche le catene migratorie sono cambiate. Costituite da parenti, amici o paesani, quelle tradizionali indirizzavano i nuovi emigranti e li aiutavano a sistemarsi in un contesto nuovo e non conosciuto. Quelli di ora non hanno bisogno di quel tipo di aiuto. Tanto più che – primi nella storia dell’emigrazione italiana – molti di loro per qualche motivo hanno già visto il paese di destinazione. Il vantaggio che dà il conoscere già il contesto nel quale avrà luogo la propria esperienza migratoria o la disponibilità di strumenti comunicativi molto rapidi ed efficaci rappresentati dalla rete sembrano suggerire una condizione di maggior forza rispetto agli emigranti di prima. Inoltre l’emigrazione di Quelli che se ne vanno è per ora soprattutto una migrazione interna all’Europa con scarsi limiti alla libertà di circolazione e di soggiorno di cittadini dell’Unione. Ma forse questo valeva solo fino al brutto colpo rappresentato dalla Brexit che ha mostrato alcuni elementi di fragilità in questa situazione di privilegio.  
Ci sono molti fattori che portano ad aumentare l’insicurezza. A preoccupare è soprattutto una situazione del mercato del lavoro destrutturata e dominata comunque dalla precarietà con l’aggravante di una mancanza di prospettive. Ai tempi delle grandi migrazioni intereuropee si andava davvero con la valigia di cartone ma in una prospettiva di stabilità, miglioramento delle condizioni e acquisizione di diritti. Ora questa prospettiva sembra essere venuta meno. E la condizione di precarietà sul piano del lavoro ha senza dubbio un riflesso di forte disagio anche a livello esistenziale.  
La storica immagine della valigia di cartone voleva rappresentare la condizione di povertà e di durezza della partenza in un contesto tuttavia di progresso e integrazione. Era quella del contadino meridionale del quadro di Carlo Levi – dipinto come manifesto per il congresso della Filef del 1967 – che viaggiava in condizioni precarie ma cancellava le frontiere. Ora è diverso: se la valigia di cartone non vale più come espressione materiale delle condizioni della partenza sembra al contrario valere molto di più come metafora delle precarie condizioni della nuova emigrazione, di Quelli che se vanno oggi. E c’è da augurarsi che non rappresenti anche le prospettive future delle migrazioni interne all’Unione europea.  
Un’ultima notazione da fare ancora nella introduzione riguarda l’oggetto specifico della nostra analisi: chi sono quelli che se ne vanno, di chi parliamo. I movimenti migratori che attraversano la penisola riguardano sia cittadini stranieri che cittadini italiani. L’Italia, come si vedrà nell’ultimo capitolo di questo libro, è un vero e proprio crocevia migratorio con cittadini stranieri che entrano e si stabiliscono nel paese – oppure se ne vanno per rientrare nel paese di provenienza o per proseguire la loro esperienza migratoria altrove – e cittadini italiani che in numero sempre più numeroso, ancorché sottostimato dai dati istituzionali, partono per l’estero e in quota significativa vi rimangono. Essi costituiscono la parte maggioritaria della popolazione migrante italiana pur non costituendone la totalità. A essi si aggiungono cittadini stranieri residenti in Italia che decidono di proseguire la propria esperienza migratoria altrove.  
Alla vicenda di questi nuovi emigranti – con le loro motivazioni e aspettative, le loro condizioni di vita e di lavoro nei paesi di destinazione, le forme di solidarietà e di associazione che essi esprimono – è dedicato questo lavoro. 



[1]  I dati relativi all’analisi delle caratteristiche della nuova emigrazione usati nel libro si riferiscono in generale al 2016, ultimo anno per il quale si dispone di documentazione di dettaglio. Nel Report sugli «Indicatori demografici» dell’8 febbraio 2018 sono riportati i dati aggregati su emigrati e immigrati non distinti per destinazione o per caratteristiche. Rispetto all’anno precedente le emigrazioni dall’Italia risulterebbero diminuite di alcune migliaia passando da 157 mila a 153 mila. I soli cittadini italiani passano da 114 mila a 112 mila. 





1. 

Quanti sono, dove vanno, da dove vengono



1. Una realtà trascurata 



Affrontare la questione delle dimensioni del fenomeno della nuova emigrazione e della capacità di rappresentarla da parte delle statistiche istituzionali disponibili in Italia e all’estero non è un semplice esercizio accademico. Avere una visione chiara della consistenza numerica del fenomeno permette anche di avere una idea della sua portata sociale, indispensabile per poterlo affrontare attraverso politiche adeguate. I motivi della attuale sottovalutazione a livello istituzionale e di opinione pubblica non possono farsi risalire solo alla sottostima da parte delle statistiche istituzionali italiane. Ma di certo anche questo ha una sua importanza. Intendiamoci: a destare qualche preoccupazione basterebbero già i dati dell’Istat, secondo i quali hanno lasciato l’Italia quasi 700 mila cittadini italiani dei quali meno della metà sono tornati, con una perdita netta di circa quattrocento mila unità nel periodo compreso tra il 2008 e il 2016.  
Il nostro paese non sembra però voler prendere atto della questione. È stupefacente come essa non venga quasi mai recepita a livello politico, né dalle forze governative né – e questo è ancora meno comprensibile – dalle forze di opposizione. È vero che ogni tanto – e in maniera estemporanea – si alza qualche voce che denuncia enfaticamente «la fuga dei cervelli», quasi che fosse l’unico aspetto di rilievo e senza un’analisi delle cause e degli effetti di un fenomeno ben più complesso. Comunque l’attenzione dura l’espace d’un matin. Non se ne traggono le dovute conseguenze né si apre un minimo di dibattito con cognizione di causa.  
La sottovalutazione dell’emigrazione nel discorso politico e istituzionale rafforza il convincimento comune che si tratti di un fenomeno senza grandi implicazioni sociali. E magari se ne intravede qualche possibile vantaggio per il paese. «Conosco gente che è andata via e che è bene che stia dove è andata perché sicuramente il paese non soffrirà a non averli più fra i piedi»: questa è l’infelice dichiarazione fatta a suo tempo da un Ministro della Repubblica. L’espressione non è tanto grave in sé e a chiunque può capitare di esprimersi in maniera inopportuna. Tanto più se poi in qualche modo se ne scusa. Il problema è che quell’espressione esprimeva un sentire diffuso basato sulla scarsa attenzione e la scarsa conoscenza del fenomeno. Il che è tanto meno comprensibile in considerazione del fatto che negli ultimi anni il numero di coloro i quali hanno lasciato l’Italia è stato sempre alto, per altro con una concentrazione in direzione dell’Inghilterra dove sugli immigrati dall’Italia pende la spada di Damocle della Brexit.  
Questa nuova emigrazione continua ad essere un fenomeno poco osservato, mal compreso e molto sottovalutato: non se ne prende atto forse perché nell’immediato si tratta di un fenomeno silenzioso che non crea problemi e non preoccupa. Se ne trascurano gli effetti sia sulle condizioni dei protagonisti sia sulla realtà del paese, a cominciare dai cambiamenti della struttura demografica e del suo degrado soprattutto nelle regioni meridionali.  
Invece è urgente occuparsene. La forzata decisione di Quelli che se ne vanno imporrebbe la messa in atto di una politica dell’emigrazione – vale a dire un insieme di politiche di assistenza, di protezione e di rappresentanza degli emigranti – che tenga conto della entità del fenomeno e delle specifiche caratteristiche economiche e sociali che esso assume nei diversi paesi di destinazione. In assenza di un impegno in questa direzione si sta riproponendo quella pratica di deresponsabilizzazione nei confronti degli emigranti italiani già da loro subita all’epoca delle grandi migrazioni del dopoguerra [De Clementi 2010; Colucci 2008]. 
Non è un esercizio inutile cercare di capire se vanno via 110 mila persone oppure una cifra doppia o tripla come ritengono alcuni esperti. La prima cifra è quella fornita dall’Istat sulla base delle cancellazioni anagrafiche; le stime degli esperti si fondano su informazioni ricavate dagli istituti di rilevazione dei paesi di immigrazione. E non si tratta di un fatto estemporaneo: la divergenza si consolida nel corso del tempo e con essa aumenta la gravità degli equivoci che ne derivano.  
Alla generale disattenzione non solo da parte delle istituzioni ma anche della grande stampa, della opinione pubblica e della stessa accademia ha corrisposto tuttavia da una parte l’attenzione di istituzioni a carattere internazionale dall’altra una serie di contributi, alcuni provenienti da ambienti non accademici, che già da alcuni anni hanno messo in luce e sottolineato sia la rilevanza del fenomeno che la sua sottovalutazione[1]. 
Per quel che riguarda le istituzioni, l’Oecd nel suo ultimo Rapporto sulle migrazioni internazionali [Oecd 2017] ha fatto notare come l’Italia sia tornata ai primi posti – l’ottavo per la precisione – nella graduatoria mondiale dei paesi di emigrazione e come in dieci anni il paese sia passato dal tredicesimo all’ottavo posto, preceduto solo da paesi come ad esempio la Cina, l’India e di recente, per effetto della devastante crisi in corso, dalla Siria.  
L’ipotesi relativa alla significativa portata del fenomeno e al suo impatto sugli equilibri sociali e demografici trova inoltre conferma in una serie di indagini qualitative sui protagonisti di questo movimento migratorio e sulla rilevanza di esso in diversi paesi. A tutto questo è dedicato il paragrafo che segue.  

2. Perché ne arrivano più di quanti ne partono: documentazioni ufficiali e stime attendibili 



Lavorare sulle fonti statistiche relative alla emigrazione dal nostro paese è un’operazione piuttosto complicata. Può essere anche noiosa per chi scrive e soprattutto per il lettore. Ma solo così si possono comprendere alcuni aspetti e alcuni apparenti paradossi. 
Cominciamo a spiegare la complicazione partendo dalla documentazione ufficiale italiana. Se vogliamo sapere quanti sono gli italiani che lasciano il paese in un qualunque anno – poniamo il 2016 – e quanti sono i cittadini italiani residenti all’estero nello stesso anno dobbiamo ricorrere a fonti di natura e gestione diversa. Così, una fonte importante come l’Istat ci permette di conoscere – sulla base delle cancellazioni anagrafiche – per ogni singolo anno quante persone se ne vanno dall’Italia, nonché i saldi migratori (cioè il numero delle persone che restano all’estero), ma non ci permette di sapere quanti sono i cittadini italiani residenti all’estero. Per questa informazione dobbiamo invece ricorrere all’Aire (Anagrafe degli italiani residenti all’estero) che è di competenza del Ministero dell’Interno e raccoglie i dati in maniera autonoma e con criteri diversi. Senza ulteriormente approfondire la natura di queste fonti e i problemi che ne derivano, cominciamo a dare un primo quadro descrittivo dell’entità del flusso dei migranti italiani verso l’estero a partire dalle cancellazioni anagrafiche, anche se esse sottostimano il fenomeno.  
Dati istituzionali dettagliati sul tema sono ormai disponibili in un rapporto periodico dell’Istat[2]. Il rapporto del 2017 mostra come nell’anno 2016 l’Italia abbia visto partire 114 mila cittadini e ritornarne 38 mila con un saldo migratorio, cioè con un numero di persone rimaste all’estero, pari complessivamente a 72 mila unità. In quello stesso anno all’Aire risultavano iscritti come cittadini residenti all’estero poco più di 5 milioni di persone con un significativo aumento rispetto all’anno precedente. Sembra un paradosso, già notato nella introduzione, per cui «ne partono» meno di quanti «ne arrivano» cioè che gli istituti di rilevazione dei paesi di immigrazione registrano un arrivo di italiani di gran lunga superiore a quello delle partenze (misurate come cancellazioni anagrafiche) fornito dall’Italia. Tuttavia grazie ad alcuni degli studi già citati è possibile un confronto tra i dati Istat sul movimento migratorio degli italiani e quelli risultanti agli istituti di rilevazione dei paesi di destinazione. Nella tabella 1, tratta da uno studio di Marida Cevoli e Rodolfo Ricci [2016] troviamo questo confronto con riferimento alla Germania e la Gran Bretagna. 
TAB. 1. Movimento
                migratorio tra Italia Germania e tra Italia e Gran Bretagna secondo dati italiani e
                dati dei paesi di arrivo
	Anno 	Germania 	 	Gran Bretagna 
	Dati  istat 	Dati dello statistiches
                                bundesamt 	Differenza 	Scostamento dei dati in % 	Dati  istat 	Dati ONS (National Insurance
                                Number) 	differenza 	scostamento dei dati in % 
	2012
	6.880
	30.152
	23.272
	438
	 	5.378
	26.000
	20.622
	484

	2013
	10.520
	42.167
	31.647
	400
	 	7.542
	32.800
	25.258
	434

	2014
	11.731
	57.523
	45.792
	490
	 	12.933
	42.000
	29.067
	324

	2015
	14.270
	70.338
	56.068
	492
	 	13.425
	57.600
	44.175
	429

	2016
	17.299
	74.105
	56.806
	428
	 	17.502
	–
	–
	–

	Tot.
	60.700
	274.285
	213.585
	451
	 	39.278
	158.400
	119.162
	403

	fonte: Cevoli e Ricci [2016]. La tabella è costruita su dati
                        raccolti dalla Filef ed elaborati per il volume citato.




Il periodo preso in considerazione dagli autori è quello compreso tra il 2012 e il 2016. In questi cinque anni secondo l’Istat hanno lasciato l’Italia per la Germania 60.700 persone mentre secondo i dati dell’ufficio statistico federale tedesco in Germania ne sarebbero arrivati oltre 274 mila: un numero quattro volte e mezzo superiore a quello italiano. La differenza è dunque davvero notevole. 
È molto probabile che la sottovalutazione sia dovuta al fatto cioè che solo una parte di coloro che lasciano il Comune di residenza per andare all’estero provvedono in tempi brevi a richiedere la cancellazione anagrafica dal loro Comune. E molti non la richiedono per anni e anni. Questo è un fatto notorio dichiarato da molti giovani intervistati da giornalisti e ricercatori di campo. D’altronde è stato così anche ai tempi della grande migrazione intereuropea del dopoguerra.  
Mancano invece motivi di pari rilevanza per ritenere sovrastimato il dato fornito dall’Istituto statistico federale tedesco. Sappiamo che in questo paese l’iscrizione è necessaria per poter svolgere tutta una serie di attività: dal lavoro, al poter dare garanzie per l’affitto di casa o per aprire un conto in banca. La libera circolazione è garantita ai cittadini europei ma questo non comporta in automatico la possibilità di godere di benefici e diritti sul piano del welfare e di altre dimensioni della vita quotidiana se non si è cittadini o residenti. 
Insomma se la scelta di cancellare la residenza dal paese di provenienza è libera, quella di iscriversi presso i registri dell’ufficio federale tedesco è, oltre che obbligatoria, utile e conveniente. E questo spiega la discrepanza tra le due fonti. La tabella presenta, oltre che i dati in valori assoluti, anche le differenze in termini assoluti e percentuali tra i dati italiani e quelli tedeschi: si tratta di valori comunque sempre superiori al 400%. La Germania è il paese per il quale questa contraddizione – il fatto che «ne arrivano» più di quanti «ne partano» – si presenta in maniera più eclatante. Ma non molto diversa è la situazione per la Gran Bretagna. Con riferimento a questo paese nel periodo dal primo gennaio al 31 dicembre 2015 secondo l’Istat risultano partite un po’ più di 39 mila persone mentre secondo i dati inglesi, pubblicati dall’Istituto Nazionale di Previdenza, ne risultano arrivate ben 158 mila. La differenza in termini assoluti è di circa 120 mila unità corrispondenti in termini percentuali anche in questo caso al 400%.  
Non è così per tutti i paesi europei ma calcoli analoghi effettuati da Mattia Vitiello per la Svizzera portano allo stesso risultato, sia pure con discrepanze numeriche minori. Le cancellazioni anagrafiche da Comuni italiani da parte di emigranti per la Svizzera nel 2015 erano circa 11 mila mentre gli ingressi in questo paese rilevati dall’Osf erano 19 mila: un po’ meno del doppio. Secondo Vitiello il dato svizzero è particolarmente attendibile giacché tutti i cittadini dei paesi dell’Unione europea che intendono rimanere in Svizzera per più di 90 giorni devono richiedere un permesso di soggiorno [Vitiello 2017].  
È ragionevole supporre – come sostengono Cevoli e Ricci – che per la media dei paesi interessati, questo nuovo flusso migratorio sia due o tre volte superiore a quello che risulta all’Italia. Secondo questi autori i dati italiani 
indicano un fenomeno più contenuto perché non sono in grado di cogliere né la mobilità transitoria o esplorativa né la reale consistenza della presenza di medio-lungo periodo collegata a un progetto di vita e di lavoro degli italiani che si recano all’estero ma «ufficializzano» la loro partenza, cancellandosi dai rispettivi luoghi di residenza solo dopo diversi anni e magari dopo molteplici spostamenti tra diversi paesi prima di stabilirsi definitivamente [Cevoli e Ricci 2016, 233].  


È chiaro quindi che dati piuttosto incongruenti fra di loro non sono (o comunque non sono solo) frutto di errori tecnici quanto di una visione parziale e quindi fuorviante del fenomeno e che ciascuno di essi riesce a far luce solo su di una parte o una dimensione di esso. E questo impedisce di leggerne la complessità. È significativa al riguardo l’indicazione di diversi modelli migratori dei soggetti che ritardano e evitano la cancellazione anagrafica (i mobili con un intento «esplorativo» e coloro che procrastinano la cancellazione in attesa di una decisione definitiva). È indispensabile perciò ragionare sui numeri e ancor di più sulle loro incongruenze per chiarire aspetti all’apparenza paradossali.  
I calcoli fatti e le ipotesi avanzate valgono soprattutto e forse esclusivamente per i paesi dove attualmente si concentrano le emigrazioni, in primo luogo Germania, Francia, Inghilterra e Svizzera. Sarebbe azzardato generalizzare le cifre e le conclusioni tratte all’intero universo dell’emigrazione. Ciò che avviene in questi paesi – cioè una significativa ripresa della immigrazione dall’Italia, inferiore ma paragonabile a quella degli anni Sessanta – non è riferibile alla maggior parte dei paesi nei quali risiedono consistenti collettività italiane.  
Su questo strano paradosso ci si imbatte anche quando si tenta di confrontare i dati Istat sulle cancellazioni anagrafiche con quelli dell’Aire. L’aumento o la diminuzione degli iscritti all’Aire dovrebbe corrispondere al numero delle cancellazioni anagrafiche dai Comuni italiani. Ma questo non succede necessariamente: l’aumento degli iscritti all’Aire è stato nello scorso decennio molto più elevato, come ben mostrano Cevoli e Ricci illustrandone i motivi. Innanzitutto le iscrizioni all’Aire non derivano solo da cambiamenti di residenza: esse possono aumentare anche per l’iscrizione di nati all’estero da cittadini italiani, oltre che per l’acquisizione della cittadinanza italiana da parte di persone già residenti all’estero e che ne hanno diritto. Gli iscritti per cambio di residenza sono poco più della metà eppure superano di gran lunga il numero risultante dalle cancellazioni anagrafiche. 
Per venire a capo dell’entità del fenomeno nella complessità bisogna fare riferimento non solo a ogni possibile fonte statistica ma anche a ciò che le indagini qualitative indicano. Queste ultime permettono di tener conto anche dei motivi sociali e psicologici che finiscono per influire sulle decisioni riguardanti il progetto migratorio e quindi sulla scelta di cancellare o meno la iscrizione anagrafica nei Comuni di provenienza. In questo senso l’insufficienza dei dati e la precarietà delle statistiche, unitamente alla contraddittorietà delle fonti, sembrano rimandare alla precarietà stessa della nuova emigrazione e al suo bagaglio di incertezze.  

3. Gli antecedenti: la formazione delle collettività degli italiani all’estero  



Per quanto questo libro si riferisca alla nuova emigrazione e ai nuovi emigranti e non alla situazione dei cittadini italiani residenti all’estero o agli «italiani nel Mondo»[3] nel loro complesso, qualche riferimento a carattere generale a questa realtà è necessario. La nuova ondata migratoria infatti non avviene in un vuoto: essa impatta su di una realtà anch’essa attraversata da processi di cambiamento sia per la scomparsa di molti dei protagonisti della grande emigrazione industriale del dopoguerra sia per un certo turn-over – con rientri e nuove partenze – che ha contribuito al cambiamento della popolazione, sia infine per il susseguirsi delle generazioni che non sempre, ma in buona parte, mantengono la cittadinanza italiana. Al ridursi progressivo del numero di coloro i quali hanno vissuto direttamente l’esperienza migratoria è corrisposto l’aumento del numero dei loro figli e nipoti.  
È bene ricordare che l’Italia, divenuta ormai da diversi decenni paese di immigrazione, non ha mai cessato di essere paese anche di emigrazione, nonostante che il flusso migratorio composto da cittadini italiani sia stato per un lungo periodo, sia pure con alterne vicende, molto modesto con saldi migratori in qualche caso anche positivi. I movimenti migratori italiani per l’estero – e in particolare per l’Europa – hanno subito notevoli evoluzioni sia in termini di direzione che in termini di entità. Gli anni Cinquanta e Sessanta del secolo scorso hanno visto in primo luogo un progressivo sostituirsi dell’emigrazione transoceanica con quella verso i paesi europei e – all’interno dell’Europa – un progressivo affermarsi delle destinazioni verso la Svizzera e soprattutto verso la Germania rispetto a quelle verso Francia e Belgio, che erano state le mete iniziali nell’immediato dopoguerra.  
Quella che si può definire la grande emigrazione italiana del periodo fordista termina. Nella seconda metà degli anni Settanta, nel senso che i saldi migratori diventano nulli o, in qualche anno, leggermente positivi. È proprio questa l’epoca in cui il discorso politico e l’analisi sociale si soffermano sull’«emigrazione di ritorno» con scarsa attenzione al contemporaneo significativo turn-over e relativi effetti sulla composizione dell’emigrazione italiana. In quello che è ritenuto il periodo di «fine della emigrazione italiana» si hanno effettivamente dei saldi pressoché nulli con un numero di partenze limitato (ma mai irrilevante) soprattutto verso la Germania e un pari numero di ritorni (con una qualche differenza nella composizione dei flussi in entrata e in uscita).  
Ma se da un paese ogni anno partono alcune decine di migliaia di persone e altrettante ne tornano, pure se i saldi migratori si mantengono prossimi allo zero, alla fine di un ventennio coloro che hanno vissuto l’esperienza migratoria risultano essere molte centinaia di migliaia. Naturalmente questo turn-over può coinvolgere soggetti diversi, anche se non sempre, ma comunque riguarda anche figure sociali nuove. È il caso ad esempio di un tipo di emigrazione che, a partire dagli anni Settanta e con un ruolo significativo per alcuni decenni, è avvenuta al seguito delle grandi imprese italiane soprattutto nel settore delle infrastrutture in paesi del Terzo Mondo. Non si trattava solo di una emigrazione tradizionalmente operaia, anch’essa presente al seguito delle imprese, ma soprattutto di una emigrazione temporanea di soggetti altamente scolarizzati, in prevalenza tecnici e ingegneri: nuove figure sociali con diversa progettualità rispetto a quelle dei decenni precedenti. È interessante notare che questo tipo di migranti nella letteratura internazionale e nella documentazione ufficiale dell’epoca venivano definiti expatriates (appunto espatriati): termine che con altro significato ha invaso la letteratura odierna. Il loro peso relativo diminuirà nei decenni successivi quando i migranti con titolo di studio superiore saranno più numerosi e con una caratterizzazione sociale prevalente diversa.  
In una ricostruzione storica dei processi migratori che hanno riguardato l’Italia del dopoguerra, Corrado Bonifazi [2013] identifica due grandi periodi: quello della grande emigrazione intraeuropea e quello, seguito al rallentamento della prima, che vede l’affermarsi e la crescita impetuosa della immigrazione, mentre l’emigrazione resta per un lungo periodo stagnante. Anche i saldi migratori con i paesi europei si riducono e rimangono bassi per tutto il periodo per la diminuzione dei trasferimenti definitivi. Ma non tutto si ferma ed è importante sottolineare la prosecuzione del turn-over. 
In un lavoro successivo Bonifazi articola e aggiorna ulteriormente l’analisi con riferimento al secondo periodo all’interno del quale egli evidenza l’esistenza di tre fasi: 
La prima, di moderato surplus migratorio, si apre all’avvio degli anni ’70 [...] e si prolunga per tutto il decennio successivo. La seconda fase copre i diciotto anni seguenti e fa registrare una crescita inattesa e straordinaria delle iscrizioni dall’estero. La terza e ultima fase inizia con la crisi economica del 2008 e prevede una contrazione delle iscrizioni e un forte aumento delle cancellazioni, nonostante la sottostima [Bonifazi 2017, 32]. 


Quali che siano le conclusioni generali che se ne traggono, è evidente a tutti gli studiosi l’esistenza di una novità nell’evoluzione dell’emigrazione italiana che ha inizio proprio con gli anni della crisi. 
Osservando la figura 1 e la tabella 2 si nota che il periodo di massima intensità dell’emigrazione italiana all’estero nel dopoguerra è agli inizi degli anni Sessanta. Per esempio nel triennio 1959-1961 partono dall’Italia per l’estero 346 mila persone e ne tornano oltre la metà con saldo migratorio di 160 mila unità. Ma ciò che impressiona è il numero dei rientri: 186 mila, tra i più alti (il terzo per dimensione) della storia della emigrazione del dopoguerra, quasi a sottolineare il carattere «rotatorio» del fenomeno che si accompagna a una prima europeizzazione del flusso migratorio italiano. 
[image: FIG. 1. Le vicende dell’emigrazione italiana dal dopoguerra (cittadini italiani espatriati e rimpatriati).]
FIG. 1. Le vicende dell’emigrazione italiana dal dopoguerra (cittadini italiani espatriati e rimpatriati). 
fonte: Istat.


Infatti l’elevato numero dei ritorni messo in evidenza dal grafico per ogni anno è quasi proporzionale al numero delle partenze e, data l’eccezionale portata del fenomeno in termini assoluti, i saldi sono anch’essi alti. All’origine dei movimenti migratori europei di quel periodo c’è il modello «Gastarbeiter» (lavoratore ospite) che, teorizzato e praticato in maniera più esplicita in Germania, finisce per imporsi anche in altri paesi europei. Esso è basato sul principio che il lavoratore immigrato vive nel paese di immigrazione temporaneamente come ospite con una prospettiva di ritorno al paese di provenienza. Come sottolineano nel loro classico lavoro Castles e Kosack [1973] gli immigrati rappresentano in quella fase la componente della classe operaia sulla quale si scaricano le difficoltà del mercato del lavoro delle economie avanzate. Essi sono infatti i primi a essere espulsi dal processo produttivo nel momento di crisi. 
TAB. 2. Cittadini
                italiani espatriati e rimpatriati e saldo migratorio, medie triennali,
                (1950-2016)
	Anni 	Totale 
	Espatriati 	Rimpatriati 	Saldo migratorio  
	1950-1952
	256.966
	86.946
	–170.020

	1953-1955
	257.474
	109.607
	–147.867

	1956-1958
	313.998
	152.536
	–161.462

	1959-1961
	346.507
	186.184
	–160.323

	1962-1964
	300.568
	213.469
	–87.099

	1965-1967
	269.467
	190.730
	–78.737

	1968-1970
	183.255
	148.609
	–34.646

	1971-1973
	144.458
	130.662
	–13.796

	1974-1976
	100.644
	118.493
	17.849

	1977-1979
	87.385
	94.525
	7.140

	1980-1982
	90.780
	90.591
	–189

	1983-1985
	76.398
	77.361
	963

	1986-1988
	44.276
	55.411
	11.135

	1989-1991
	53.429
	59.977
	6.548

	1992-1994
	54.869
	50.290
	–4.579

	1995-1997
	37.629
	29.213
	–8.416

	1998-2000
	47.304
	32.170
	–15.134

	2001-2003
	40.274
	42.474
	2.200

	2004-2006
	42.485
	38.929
	–3.556

	2007-2009
	38.286
	32.714
	–5.573

	2010-2012
	52.533
	29.708
	–22.825

	2013-2015
	91.071
	29.252
	–61.819

	2016
	114.512
	37.894
	–76.618

	fonte: Istat.




In questa prima europeizzazione della emigrazione italiana la politica di immigrazione tedesca, così come quella svizzera, contribuiscono entrambe, anche se per vie diverse, al carattere rotatorio che assume la parte più consistente della immigrazione italiana in quegli anni. In Svizzera un complicato sistema di permessi di soggiorno suddivide i lavoratori italiani in frontalieri, stagionali, annuali e permanenti. Solo un complesso percorso permette di entrare a far parte dell’ultima categoria, la sola che implica la stabilizzazione. In Germania invece il «modello Gastarbeiter» è più chiaro giacché postula comunque un ritorno dell’immigrato. D’altra parte, come sottolineano criticamente molti studiosi tedeschi a cominciare da Klaus Bade [1993] il modello rotatorio funzionerà solo in parte nel senso che alla fine moltissimi italiani ritorneranno definitivamente ma una parte significativa resterà in Germania. 
Diversa è invece l’esperienza della emigrazione in Francia, paese che fin dall’inizio applica anche agli immigrati il cosiddetto «modello repubblicano» che in quegli anni riesce ancora a essere largamente inclusivo, pur con tutti i limiti delle politiche migratorie assimilazioniste. Almeno per la componente italiana la linea «repubblicana» di pari diritti per pari doveri – e la facilità di accesso alla cittadinanza – ha prodotto positive ricadute concrete. Per molti versi l’emigrazione francese, più stabile e quindi favorevole a progetti migratori più definitivi, ha reso possibili maggiori occasioni di mobilità sociale per gli immigrati italiani. Ciò malgrado, quella destinazione migratoria, così come quella inglese, finì per essere meno scelta rispetto a quella svizzera e tedesca già nel corso degli anni Cinquanta soprattutto grazie ai salari più alti e alle maggiori opportunità occupazionali offerti da queste nuove mete. 
Gli anni Settanta – si è detto – sono anni in cui inizia il declino della emigrazione intraeuropea. La presa d’atto del cambiamento nella emigrazione e nella politica migratoria europea – per altro non solo nei confronti dell’Italia – è sancita dalla promulgazione in Germania dell’Anwerbenstop (il decreto che imponeva la cessazione del reclutamento diretto di mano d’opera dall’estero da parte delle imprese). Per quanto riguarda il nostro paese gli effetti della decisione della Germania e degli altri paesi di emigrazione italiana sono bene evidenziati dal grafico che nella sua ultima parte mostra il carattere stagnante della emigrazione negli ultimi decenni del secolo scorso a partire dal declino degli anni Settanta e fino alla ripresa negli anni della crisi con l’avvio del nuovo ciclo della emigrazione italiana.  
È importante ricordare che i rientri degli anni Settanta e Ottanta avvengono in un clima diverso da quello delle grandi partenze: da una parte sono migliorate le condizioni economiche dell’Italia e, con esse, sono aumentate significativamente le aspettative della popolazione. Dall’altra la durezza dell’esperienza migratoria e lo scarso incoraggiamento al trasferimento definitivo da parte della Germania e della Svizzera, unitamente alla concorrenza di nuove nazionalità sul mercato del lavoro, finiscono per essere un implicito incentivo al rientro. 
Questa apparente «fine dell’emigrazione» è dovuta a fattori riguardanti la situazione sia nelle aree di partenza che in quelle di arrivo: da una parte la riduzione dell’effetto push (spinta) per il miglioramento della situazione economica in Italia, dall’altra il ridimensionamento dell’effetto pull (richiamo), conseguente a una minore e meno stabile domanda di lavoro per gli italiani nelle aree di immigrazione. 
La tabella 3 mostra l’andamento delle partenze e dei saldi nell’ultimo ventennio (per la precisione dal 1998) e con un dettaglio annuale a partire dall’inizio della crisi. Il numero di cancellazioni è molto modesto all’inizio (46.889 cancellazioni nel 1998 e un numero ancora più modesto nel 2003). Un primo significativo aumento si registra nel 2008 e da allora le partenze aumentano con un alto tasso di incremento. Il dato del 2016 è pari a due volte e mezza quello del 2008. La tabella mostra anche il contributo al flusso in partenza dei soli cittadini italiani, che risulta ancora più intenso di quello della popolazione in generale. Naturalmente per i cittadini italiani il saldo è perennemente negativo. Le iscrizioni, cioè i rientri degli italiani, sono di entità molto modesta e l’elevato numero complessivo degli iscritti (prima colonna della tabella) è dovuto pressoché completamente alla componente straniera. Gli italiani sono solo 37.894. Nel 2016 gli stranieri in condizione di iscriversi presso le anagrafe dei comuni italiani sono 300.823 quale somma di rifugiati e altre categorie di immigrati (in particolare immigrati per motivi di lavoro e per ricongiungimento familiare). Ma di questo si parlerà nell’ultimo capitolo a proposito di Italia quale crocevia migratorio. Il numero delle partenze del 2016 è il più alto a partire dal 1971. Anche se né per i saldi né per le partenze abbiamo i valori della grande migrazione intraeuropea, colpisce il fatto che l’attuale saldo annuale è pari circa alla metà di quello registrato mediamente nel periodo compreso tra il ’59 e il ’64: anni in cui l’emigrazione italiana per l’estero sembrava essere – e in effetti era – uno dei processi più importanti della società e dell’economia italiana. 
TAB. 3. Evoluzione
                della emigrazione italiana (popolazione totale e cittadini italiani) negli anni
                della crisi. Iscritti, cancellati e saldo, 1998-2016
	 	Iscritti 	 	Cancellati 	 	Saldo 
	 	 	di cui 
	 	di cui 
	 	di cui 
	 	 
	 	pop. totale
	cittadini 
italiani
	pop. totale
	cittadini 
italiani
	pop. totale
	cittadini 
italiani
	 	 
	1998
	156.885
	29.771
	 	45.889
	37.952
	 	110.996
	–8.181

	2003
	440.301
	47.530
	 	48.706
	39.866
	 	391.595
	7.664

	2008
	494.394
	32.118
	 	61.671
	39.536
	 	432.723
	–7.418

	2009
	421.859
	29.330
	 	64.921
	39.024
	 	356.938
	–9.694

	2010
	447.744
	28.192
	 	67.501
	39.545
	 	380.243
	–11.353

	2011
	385.793
	31.466
	 	82.461
	50.057
	 	303.332
	–18.591

	2012
	350.772
	29.467
	 	106.216
	67.998
	 	244.556
	–38.531

	2013
	307.454
	28.433
	 	125.735
	82.095
	 	181.719
	–53.662

	2014
	277.631
	29.271
	 	136.328
	88.859
	 	141.303
	–59.588

	2015
	280.078
	30.052
	 	146.955
	102.259
	 	133.123
	–72.207

	2016
	300.823
	37.894
	 	157.065
	114.512
	 	143.758
	–76.618

	fonte: Istat.





4. Le destinazioni: dove sono gli emigrati italiani e dove vanno i nuovi emigranti



Passiamo ora, sempre in riferimento alle dimensioni dell’emigrazione italiana a fornire il quadro delle presenze italiane per quanto attiene la loro distribuzione nei diversi paesi di destinazione storica e attuale, partendo dalla documentazione dell’Aire e con cautele necessarie in considerazione del fatto che i dati sono inficiati da una serie di fattori anche a carattere amministrativo. 
Nel 2016 le persone iscritte nei registri Aire erano 4.974 mila al 31 dicembre distribuiti diversamente tra Europa ed altri continenti con una concentrazione significativa nella prima, dove sono 2.686 mila. Altrove troviamo 2.010 mila residenti in America di cui ben 804 mila in Argentina, paese che si contende con la Germania il ruolo di più importante paese di massima presenza italiana. Sempre nel continente americano presenze significative sono ancora negli Stati Uniti con 258 mila e in Brasile con 395 mila – con un’incidenza sul totale della popolazione locale enormemente inferiore a quella dell’Argentina data la differente dimensione della popolazione tra i due più grandi paesi sudamericani. Molto meno rilevanti sono i numeri che riguardano la presenza italiana in Asia 65 mila e in Africa 66 mila. 
Tornando all’Europa le presenze più elevate si registrano in Germania 724 mila, Francia 404 mila, Regno Unito 283 mila, Svizzera 607 mila, Belgio 267 mila dove si indirizza anche il numero massimo di nuovi emigranti. Ma la lista dei paesi in ordine di dimensione della presenza di italiani non si sovrappone del tutto alla lista dei paesi ove ogni anno arriva il più alto numero di emigranti dall’Italia. La tabella 4 indica le principali destinazioni attuali che vedono al primo posto il Regno Unito, seguito dalla Germania. Per il Belgio, destinazione tradizionale, partono solo 2600 persone, meno della metà di quelle che vanno in Spagna a dimostrazione delle novità nella composizione dell’emigrazione italiana. La tabella mostra anche come i paesi europei, soprattutto quelli dell’Unione, abbiano fatto registrare gli incrementi più elevati anche nel corso degli anni della crisi. Solo la Germania continua ad essere anche al vertice della graduatoria per il numero di cittadini italiani residenti e al secondo posto per il numero di italiani che riceve ogni anno. All’altro polo l’Argentina che si colloca in alto per il numero di italiani residenti ha un afflusso modestissimo di nuovi emigranti italiani. 
TAB. 4. Cittadini
                italiani emigrati per paese di destinazione. Cancellazioni anagrafiche,
                2008-2016
	 	2008 	2009 	2010 	2011 	2012 	2013 	2014 	2015 	2016 
	Unione 
europea 
	22.552
	22.430
	21.967
	27.105
	37.561
	47.268
	52.375
	63.415
	75.491

	Belgio
	1.159
	1.219
	1.024
	1.616
	2.165
	2.429
	2.491
	2.557
	2.618

	Francia
	3.135
	3.248
	3.784
	4.907
	6.639
	7.976
	8.426
	10.872
	10.833

	Germania
	6.185
	6.281
	4.803
	6.880
	10.352
	11.441
	14.440
	17.299
	18.933

	Regno 
Unito
	5.528
	5.042
	5.251
	5.378
	7.404
	12.962
	13.491
	17.502
	24.788

	Polonia
	180
	158
	186
	258
	311
	370
	388
	390
	483

	Romania
	228
	270
	289
	392
	559
	572
	596
	661
	741

	Spagna
	2.924
	2.890
	3.036
	3.006
	3.636
	3.961
	4.090
	4.328
	5.532

	Extra Ue
	5.287
	5.156
	5.739
	7.227
	10.395
	11.665
	12.450
	13.584
	13.455

	Svizzera
	4.262
	4.196
	4.619
	5.797
	8.431
	9.872
	10.376
	11.476
	11.388

	Africa
	1.358
	1.177
	1.381
	1.769
	2.452
	2.425
	2.517
	2.762
	2.766

	Asia
	1.835
	1.936
	2.167
	2.907
	3.604
	4.484
	4.833
	5.273
	4.904

	America
	7.774
	7.613
	7.554
	10.060
	12.546
	14.607
	14.747
	15.043
	15.288

	Oceania
	730
	712
	737
	989
	1.440
	1.646
	1.937
	2.182
	2.608

	Mondo
	39.536
	39.024
	39.545
	50.057
	67.998
	82.095
	88.859
	102.259
	114.512

	fonte: Istat.




Che quelle europee del Nord siano le principali destinazioni è molto comprensibile. Anche se la continuità si è interrotta nel lungo periodo di emigrazione a bassa tensione degli anni Ottanta e Novanta, un certo turn-over c’è sempre stato anche se i nuovi soggetti cominciavano ad essere sempre più diversi dagli emigranti di prima e sempre più diversi fra di loro. In ogni caso la catena migratoria che legava chi partiva a chi già stava nelle aree di destinazione ha continuato a funzionare almeno per una parte dei nuovi emigranti. Inoltre come sono cambiati gli emigranti di oggi da quelli della precedente grande ondata migratoria sono cambiate – in parte anche in rapporto a ciò – anche le comunità degli italiani residenti all’estero, nel senso che è cambiata la loro composizione in termini demografici e sociali. 
Un’altra novità – un’altra variabile che definisce l’esistenza di un nuovo ciclo dell’emigrazione italiana – è il fatto che non si tratta più solo di nuovi emigranti interni all’Europa, bensì di migrazioni interne all’Unione europea, interne cioè a un’area nella quale gli spostamenti dei lavoratori e della popolazione generale sono garantiti dall’esistenza stessa della Unione. È in un certo senso una emigrazione interna a quella specifica entità sovranazionale che appunto è l’Unione europea. Ed era così in maniera totale ed assoluta fino a che non è esplosa la questione della Brexit, che dal punto di vista degli emigranti significa che questa libertà di circolazione e movimento, comunque vadano le cose, non è più garantita. E ciò avviene proprio quando è l’Inghilterra a rappresentare la destinazione più importante del nuovo movimento migratorio italiano. 
Questo movimento, che nella sua complessità ha delle connotazioni distintive, impatta diversamente nei diversi paesi di destinazione in base alla realtà socio-economica e alle vicende storiche dei paesi. Ma in generale un dato registrabile ovunque è la distanza sociale e culturale tra i nuovi emigranti e i vecchi emigrati. La diversità di chi arriva rispetto a chi già vive all’estero è accresciuta dalla soluzione di continuità determinata dal lungo periodo di stasi dell’emigrazione, sia pur a volte moderata per effetto del turn-over.  
A lungo andare la nuova immigrazione finirà per modificare radicalmente il quadro della presenza italiana all’estero. Per effetto delle nuove presenze cambierà indubbiamente il livello di istruzione medio delle collettività italiane (anche se l’innalzamento del livello di scolarizzazione ha riguardato anche gli italiani nati e cresciuti all’estero). Cambia la distribuzione in base al genere ma anche questo già parzialmente avviene per motivi endogeni alla vita delle comunità italiane all’estero. Cambia la struttura per classi di età con un certo ringiovanimento dovuto al fatto che nei nuovi flussi è alta la percentuale dei giovani ovviamente molto modesta quella degli anziani. 
E qui bisogna fare un chiarimento riguardante la presenza giovanile nell’emigrazione. Fino allo scorso decennio parlando di giovani italiani all’estero ci si riferiva sostanzialmente alle seconde o terze generazioni, cioè ai figli di emigrati nati all’estero o più frequentemente arrivati da bambini, e ai figli dei figli. In effetti soprattutto in una situazione di migrazioni verso l’estero di portata stabilmente modesta i giovani sono i discendenti degli emigrati. Le cose cambiano nella situazione di oggi dove la figura che fa da protagonista tra i giovani italiani all’estero, almeno nei paesi europei non è più – o quanto meno non è prevalentemente – quella del figlio dell’emigrante bensì quella del nuovo emigrante. È soprattutto su quest’ultima figura che si incentra ora il dibattito con contenuti diversi nei diversi ambienti sia per quel che riguarda le caratteristiche socio professionali e le prospettive, sia per quel che riguarda i rapporti con le collettività italiane già esistenti e alle quali statisticamente appartengono quando si registrano. Infatti nel complesso degli iscritti all’Aire o nelle anagrafi consolari sono presenti, salvo iscrizioni indebite e mancate iscrizioni, ambedue i gruppi di giovani cittadini italiani residenti all’estero. 
Il dato interessante non è tanto la partecipazione degli anziani ai movimenti in uscita quanto la diversa e variabile incidenza degli anziani sul totale dei cittadini residenti all’estero. Come si vedrà più in dettaglio, in termini complessivi essa è di poco inferiore al 20% e quindi prossima all’incidenza degli anziani sulla popolazione italiana. Ma questo dato medio riflette situazioni estremamente diverse fra di loro con presenze del 10,5% in paesi come la Germania e vicine al 30% come in Argentina. 

5. Le provenienze: ne partono più dalle regioni ricche che da quelle povere 



La sottovalutazione di fondo del numero delle partenze e conseguentemente dei saldi migratori non inficia tuttavia la possibilità di rappresentare e comprendere le dinamiche del fenomeno. Alcuni aspetti sono chiari ed evidenti, come le destinazioni e la loro concentrazione verso un modesto numero di paesi, o le principali aree di partenza dell’Italia. Di più complessa interpretazione risulta invece la composizione in base al titolo di studio dato che c’è qualche motivo per ritenere che una parte di coloro che sfuggono alla rilevazione appartengono alla fascia più bassa e più precaria dei nuovi emigranti.  
Per quanto riguarda le provenienze c’è una interessante novità a carattere per qualche verso contro intuitivo: per la prima volta da oltre un secolo nella storia dell’emigrazione italiana le aree di massima emigrazione verso l’estero non sono le regioni del Sud bensì quelle del Nord, in particolare la Lombardia, che fino allo scorso anno ha rappresentato la regione con il massimo numero di emigranti, superata solo ora dal Lazio.  
La tabella 5 mostra il contributo dato alla nuova emigrazione dalle singole regioni del paese. E come si vede è abbastanza paradossale che regioni che presentano i più alti tassi di sviluppo si trovino ad essere al contempo anche le regioni di forte emigrazione e dalla quale provengono emigrati di varia condizione sociale. 
È proprio la complessità delle figure dei protagonisti che aiuta a spiegare quest’ennesimo paradosso. Ad esempio per quel che riguarda la Lombardia c’è sicuramente una componente che si può definire «proletaria» fatta da giovani in cerca di lavoro e di operai licenziati delle fabbriche colpite definitivamente dalla crisi in aree del milanese e soprattutto del bresciano. 
TAB. 5. Regioni di
                provienza degli emigrati dall’Italia (cittadini italiani e popolazione totale).
                Iscritti, cancellati e saldo, anno 2016
	 	Iscritti 	 	Cancellati 	 	Saldo 
	 	cittadini  italiani 	pop. totale 	cittadini  italiani 	pop. totale 	cittadini  italiani 	pop. totale 
	Piemonte
	2.603
	24.275
	 	8.232
	12.179
	 	–5.629
	12.096

	Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste
	86
	624
	 	261
	388
	 	–175
	236

	Lombardia
	7.535
	54.981
	 	22.620
	31.571
	 	–15.085
	23.410

	Trentino-Alto Adige
	836
	6.278
	 	2.827
	4.362
	 	–1.991
	1.916

	Veneto
	3.348
	24.723
	 	10.751
	15.799
	 	–7.403
	8.924

	Friuli-Venezia Giulia
	1.122
	6.388
	 	2.896
	4.391
	 	–1.774
	1.997

	Liguria
	1.110
	9.656
	 	2.755
	3.816
	 	–1.645
	5.840

	Emilia-Romagna
	2.766
	27.461
	 	8.288
	12.431
	 	–5.522
	15.030

	Toscana
	2.461
	24.336
	 	5.615
	9.208
	 	–3.154
	15.128

	Umbria
	527
	4.257
	 	1.342
	2.364
	 	–815
	1.893

	Marche
	877
	7.677
	 	3.053
	4.762
	 	–2.176
	2.915

	Lazio
	3.305
	33.948
	 	10.956
	14.166
	 	–7.651
	19.782

	Abruzzo
	1.343
	6.768
	 	2.630
	3.668
	 	–1.287
	3.100

	Molise
	237
	2.253
	 	611
	802
	 	–374
	1.451

	Campania
	2.350
	19.894
	 	7.523
	8.823
	 	–5.173
	11.071

	Puglia
	1.962
	12.191
	 	6.020
	7.634
	 	–4.058
	4.557

	Basilicata
	324
	2.414
	 	698
	1.052
	 	–374
	1.362

	Calabria
	1.152
	10.514
	 	3.842
	4.465
	 	–2.690
	6.049

	Sicilia
	2.876
	16.661
	 	10.703
	11.814
	 	–7.827
	4.847

	Sardegna
	1.074
	5.524
	 	2.889
	3.370
	 	–1.815
	2.154

	Italia
	37.894
	300.823
	 	114.512
	157.065
	 	–76.618
	143.758




Accanto a questa componente operaia c’è una componente di tecnici già occupati in industrie colpite dalla crisi degli anni di maggiori difficoltà che ha cercato, e trovato, sbocco soprattutto in Germania ma anche in Svizzera in assenza di alternative a livello locale. Questo tipo di emigrazione è stata conseguenza della crisi che ha colpito i distretti industriali che avevano svolto un ruolo importante nella produzione e nell’occupazione industriale italiana e che, ancor prima della crisi, avevano cominciato a dare segni di difficoltà per la impossibilità di reggere come prima la concorrenza nel mercato internazionale delle merci per la fine della svalutazione competitiva.  
È soprattutto con la crisi e il lungo periodo di recessione che ne è seguito che la perdita di lavoro ha dato impulso a questa componente della emigrazione: una emigrazione da crisi industriale che ha avuto luogo – e non poteva che aver luogo – in regioni in origine altamente industrializzate.  
Quello che si è osservato riguardo alla componente che possiamo chiamare proletaria contribuisce solo parzialmente alla spiegazione del fenomeno. Ci sono altre componenti che esprimono la complessità del flusso in uscita dalla regione che è molto più articolato che quello di qualunque altra regione del paese. Ci sono anche i soggetti altamente scolarizzati, dei quali parleremo più estesamente nel capitolo che segue, che trovano occupazioni di alto livello sulla base della loro qualificazione ottenuta in Italia o all’estero e che rappresentano una tipologia molto diversa anche quanto a progettualità e a modalità di inserimento nei contesti di approdo. 
Molti di coloro i quali partono dal Nord dove ufficialmente risiedono in realtà sono in una tappa del loro percorso migratorio come gli studenti dell’università e del politecnico di Milano o di Torino. Questo proseguimento dell’esperienza migratoria verso una meta ulteriore è quello che a suo tempo alcuni studiosi italiani avevano definito «emigrazione di rimbalzo»: non tanto un’idea di mobilità e cambiamento continuo, quanto una sorta di assestamento con il passaggio attraverso più tappe prima della scelta definitiva. Così ad esempio Luigi Favero e Giuseppe Lucrezio Monticelli con riferimento a quel periodo di grande mobilità della popolazione italiana, ai fenomeni migratori degli anni Cinquanta e Sessanta, avevano notato che molti individui e anche a volte famiglie avevano vissuto l’esperienza migratoria sia nel Nord Italia che all’estero. Per questi autori l’emigrazione di rimbalzo aveva un’unica direzione quella dal Nord in particolare dal triangolo industriale verso i paesi sviluppati e industriali d’Europa. Ma per esempio una studiosa dell’emigrazione del dopoguerra come Andreina De Clementi [2010] vedeva questo rimbalzo secondo una direzione opposta riferendosi al ritorno in Italia ma non nel paese di provenienza dopo la fine, spesso l’insuccesso, della esperienza migratoria all’estero. È molto probabile che esistessero entrambe le traiettorie citate. Entrambi i casi esprimono la grande disponibilità alla mobilità alla ricerca di soluzioni più convenienti. 
Alcuni di questi nuovi protagonisti sono dei meridionali che praticano una sorta di emigrazione di rimbalzo. Molti di loro, partiti da giovani soprattutto come studenti presso università di maggiore qualità e maggior prestigio, hanno provveduto per vari motivi al trasferimento di residenza all’inizio ma soprattutto verso la fine del ciclo scolastico. E nella ricerca di lavoro, alla stessa stregua dei loro coetanei rimasti a studiare nelle università meridionali, hanno finito poi per proseguire gli studi oppure cercarsi direttamente un lavoro all’estero, magari godendo di maggiori legami e relazioni. Si tratta in parte di una emigrazione meridionale che, per così dire, ha transitato per la Lombardia ma in questo transito c’è stata una valorizzazione del capitale umano ma anche un cambiamento culturale sostanziale perché anni di studio universitario e spesso post-universitario hanno determinato un allontanamento dal Mezzogiorno al di là della qualità di integrazione e delle opportunità fornite dal mercato del lavoro della Lombardia. Questo aspetto, che meriterebbe certamente indagini sistematiche più approfondite, è evidente frequentando i centri di aggregazione di giovani italiani all’estero e avendo una qualche possibilità di osservare la situazione nelle università straniere, in primo luogo in quelle inglesi. È difficile quantificare quanti di questi emigrati «lombardi» o comunque provenienti da regioni e province importanti del Nord appartengano a questa emigrazione meridionale di rimbalzo ma di certo la loro rilevanza è evidente. 
C’è infine una nota triste che riguarda «chi non ce la fa nemmeno a emigrare». L’esempio della Lombardia e delle altre regioni di emigrazione del Nord suggerisce che nelle attuali condizioni per cercare e trovare uno sbocco nell’emigrazione è fondamentale una maggiore disponibilità di capitale umano e sociale: i più scolarizzati, quelli che hanno già viaggiato o che hanno maggiori relazioni in Italia e all’estero, quelli non frenati dai «legami forti» locali sono quelli più capaci di affrontare l’esperienza migratoria. 



[1]  In questo ambito in primo luogo si è impegnata la Filef (Federazione italiana dei lavoratori emigrati e famiglia) che nelle sue pubblicazioni, in particolare nel suo bollettino ha insistito sul sistematico incremento delle partenze e i relativi effetti già da diversi anni. Poi nell’anno 2013 un convegno della Università Ca’ Foscari dal titolo appunto «La nuove emigrazione italiana» ha evidenziato, al di là della modesta disponibilità di dati istituzionali, la ripresa del fenomeno e soprattutto le sue nuove caratteristiche. Ancora più di recente un contributo di Marida Cevoli e Rodolfo Ricci (per conto della fondazione Di Vittorio) [2016] ha presentato, oltre che una elaborazione dettagliata di tutti i dati nazionali disponibili, anche un confronto per diversi paesi tra i dati italiani e quelli risultanti dagli uffici competenti nei principali paesi di immigrazione. Nello stesso periodo un lavoro analogo anche per le sue conclusioni è stato svolto da Domenico Gabrielli [2016] dell’Istat. Nella stessa direzione va uno studio di Mattia Vitiello [2017] che entra nel merito dei motivi della sottovalutazione fondata sulle cancellazioni anagrafiche. E anche nel tradizionale Rapporto della fondazione Migrantes negli ultimi anni non sono mancati riferimenti alle rilevazioni straniere e alla questione della sottovalutazione. 

[2]  I cittadini italiani all’estero sono censiti dall’Aire (Anagrafe degli italiani residenti all’estero) che è una fonte amministrativa ancora solo in parte attendibile. Per conoscere quanti sono in un determinato anno gli italiani residenti fuori dal paese e l’evoluzione nel corso degli ultimi anni o la struttura della popolazione italiana residente all’estero bisogna ricorrere comunque a questa fonte, i cui dati attraverso le successive revisioni stanno diventando sempre più aderenti alla realtà.  
Ma da essa non è possibile dedurre l’effettiva entità e soprattutto l’evoluzione della popolazione italiana residente all’estero in maniera precisa per diversi ordini di motivi. In primo luogo per il fatto che non tutti i cittadini italiani residenti all’estero sono registrati, dato che non hanno l’obbligo di registrazione. In secondo luogo l’andamento dei dati nel passato è stato molto ondivago giacché è stato fortemente influenzato sia da scelte di politica di accesso alla cittadinanza sia dai processi di revisione che hanno contribuito a rendere più attendibili i dati. Anche il clima politico ed economico del paese di residenza può influenzare la decisione di iscriversi all’Aire o di rivendicare il diritto di accesso alla cittadinanza. È comunque vero con riferimento al tema specifico di questo lavoro che l’Aire dispone di informazioni relative ai motivi della iscrizione permettendo così di distinguere l’iscrizione per il cambiamento di residenza da altri motivi. 

[3]  Si tratta del rapporto che l’Istat pubblica periodicamente con il titolo «Report Migrazioni Internazionali e Interne della Popolazione Residente». I dati sono tratti dal Report di novembre 2017. 





2. 

Chi sono quelli che se ne vanno: cause, aspirazioni, figure
            prevalenti



1. Età, genere e istruzione 



Alla modificazione quantitativa del flusso di emigranti corrisponde anche una modificazione della composizione dei protagonisti, con l’aumento della complessità del panorama delle figure sociali. Partiamo dagli elementi di base per sviluppare poi l’analisi individuando i soggetti di maggior rilievo e i fattori alla base della loro decisone di intraprendere e proseguire l’esperienza migratoria.  
La nuova emigrazione italiana – lo abbiamo già accennato – è essenzialmente emigrazione giovanile. Non disponendo di dati relativi alle cancellazioni anagrafiche disaggregati in base alla classe di età, si deve fare riferimento alle nuove iscrizioni all’Aire per motivo di espatrio. Le classi di età con il maggior numero di nuovi iscritti (cioè di espatriati) è quella compresa tra i 18 e i 34 anni con oltre 39 mila unità, in aumento negli ultimi anni. Segue la classe di età compresa tra i 35 e i 49 anni con 27 mila iscritti, anch’essa in espansione.  
In effetti, anche all’epoca della emigrazione del dopoguerra erano queste le classi di età che davano il maggior contributo al flusso migratorio. Ma a quell’epoca l’ingresso nel mercato del lavoro era molto più precoce ed era raro che chi partiva non avesse un esperienza di lavoro alle spalle. D’altronde non sarebbe stata considerata parte della emigrazione giovanile una persona ultratrentenne. E non si tratta di un banale fattore demografico: molti dei nuovi emigranti, anche se trentenni, vivono la loro esperienza migratoria «da giovani», vale a dire come fase iniziale e temporanea lontani, per necessità o per scelta soggettiva, da una prospettiva di stabilità non solo territoriale.  
Non meno complesso è il caso della componente femminile. Rispetto al passato essa ha un’incidenza estremamente più alta collocandosi intorno al 45% del totale: una novità, se si vuole, rispetto alla fase della grande emigrazione del dopoguerra ma non rispetto alle caratteristiche dei principali flussi migratori attuali, compresi quelli provenienti dal Sud del mondo. Infatti nella definizione degli aspetti caratterizzanti questi flussi migratori Castles e Miller [2009] in quella che essi definiscono L’età delle migrazioni individuano come elemento caratterizzante proprio una maggior presenza femminile rispetto alle migrazioni del passato. Ma l’elemento più importante è che nell’esperienza migratoria di oggi la componente femminile ha spesso un ruolo autonomo e indipendente rispetto a quello maschile.  
Le giovani donne raramente partono come coniugi al seguito così come avveniva in buona parte della vecchia emigrazione. Soprattutto quelle più scolarizzate si muovono indipendentemente nelle nuove catene migratorie, affidandosi anche ai nuovi sistemi di comunicazione. L’emigrazione femminile per studio e soprattutto per lavoro è autonoma, segue le stesse traiettorie, si indirizza verso le stesse destinazioni e per molti versi si colloca nelle stesse condizioni professionali di quella maschile appartenente alla stessa generazione. Forse c’è da precisare che negli schemi interpretativi del passato la condizione di persona a seguito e a carico attribuita quasi per definizione alle donne era anche sovradimensionata rispetto alla realtà e che il lavoro, ufficiale oppure al nero, delle donne era in parte sottostimato. Ma è difficile trovare nella nuova emigrazione italiana chi parte nella condizione di casalinga e con la prospettiva di mantenere questa condizione. 
Per quanto riguarda invece il livello di istruzione, che per molti versi può essere considerato indicativo anche della estrazione sociale, ci sono da fare diverse considerazioni. Il citato rapporto dell’Istat del 2017 fornisce i dati sul grado di istruzione degli emigranti di età superiore ai 24 anni. Nel 2016 questi erano 81 mila e al loro interno i laureati erano 25 mila pari al 30,8% con un incremento rispetto all’anno precedente. Intorno a questo valore si collocano tutti i principali paesi della nuova emigrazione italiana con oscillazioni piuttosto modeste e con una collocazione più prossima alla media dell’Inghilterra (30,9%).  
Molti degli studiosi che si sono occupati di questo tema hanno sottolineato l’aumento progressivo del numero assoluto e dell’incidenza dei laureati. Così Domenico Gabrielli che scende a un maggior dettaglio nell’analisi dei dati mostrando come si sia ridotta soprattutto l’incidenza delle persone con i più bassi livelli di istruzione – quelli forniti solo del diploma della scuola dell’obbligo oppure senza alcun titolo di studio. Si tratta di una novità consolidata perché il processo sta andando avanti da anni. 
Rimane comunque il fatto che il 70%, oltre i due terzi, della nuova emigrazione è costituita da persone con titolo di studio inferiore alla laurea. Eppure sono i primi – gli appartenenti al 30% – a polarizzare l’attenzione non solo del grande pubblico, dei media ma anche degli studiosi.  
Se volessimo paragonare la composizione della nuova emigrazione italiana in base al titolo di studio con quella delle grandi migrazioni intereuropee di mezzo secolo addietro troveremo naturalmente una differenza abissale: anche per il carattere più specificamente proletario dell’emigrazione dell’epoca la presenza di diplomati e soprattutto laureati era piuttosto rara. D’altronde il numero complessivo dei laureati e diplomati e la loro incidenza nella popolazione italiana erano ovviamente anch’essi molto più bassi di ora.  
Ma non è questo il principale motivo dell’incremento dell’entità e dell’incidenza degli emigranti con titolo di studio elevato. La ragione è che la propensione a emigrare, come si dice con una espressione neutra, tra i laureati è più alta che nella popolazione in generale. Come scrive Gabrielli: «Rapportando il numero di immigrati alle classi di popolazione di cittadinanza italiana con titolo di studio corrispondente si osserva che... il tasso di emigrazione raddoppia [...] nella popolazione diplomata e in quella laureata» [Gabrielli 2016]. A commento di ciò l’autore sottolinea che l’emigrazione di persone istruite, e presumibilmente giovani, è tanto più significativa in un paese come l’Italia che è notoriamente povero di laureati.  
Insomma c’è una maggiore disponibilità alla mobilità che è espressa ad esempio non solo dai nuovi giovani ricercatori, o aspiranti tali, ma anche da studiosi residenti all’estero che sottolineano i vantaggi della «brain circulation» cioè della mobilità internazionale degli studiosi che questa avrebbe anche per i rapporti tra i ricercatori della diaspora scientifica italiana e il sistema italiano dell’insegnamento superiore e della ricerca scientifica [Saint-Blancat 2017]. 
Va infine ricordato per converso che una quota non indifferente dei giovani emigranti forniti anche di laurea si trovano in occupazioni a carattere manuale o comunque per le quali non è necessario alcun titolo di studio. Detto per inciso, questo fatto si registra anche nelle migrazioni interne dal Mezzogiorno verso il Nord.  
Un ultimo aspetto da citare riguarda la cittadinanza di coloro che emigrano. Tra queste giovani e questi giovani, anche altamente scolarizzati, partecipi della nuova emigrazione dall’Italia, ci sono anche stranieri già residenti nel nostro paese oltre «nuovi italiani» (stranieri che hanno ottenuto la cittadinanza italiana). Su questo torneremo anche parlando dell’emigrazione di rimbalzo. 

2. Fattori di spinta e fattori di richiamo 



L’analisi delle caratteristiche sociali e demografiche della nuova emigrazione italiana fin qui delineata permette di definirne in qualche modo alcune caratteristiche prevalenti ma non ci permette di produrre un quadro articolato della complessità e delle diversità interne a questa nuova ondata migratoria. Accanto alle caratteristiche generali – prevalenza della componente giovanile, notevole presenza femminile, incidenza significativa della componente altamente scolarizzata – vanno tenuti in considerazione altri aspetti che caratterizzano le componenti specifiche in un quadro per altro in continua evoluzione.  
Entriamo perciò in merito alla nebulosa della nuova emigrazione tenendo conto anche delle motivazioni che sono alla base della scelta di emigrare e di proseguire l’esperienza migratoria dei diversi protagonisti. I fattori che spingono a lasciare l’Italia e a scegliere una determinata meta sono molteplici. Se da un lato ci sono degli elementi di fondo e strutturali che spiegano la ripresa della emigrazione italiana, analoga e contemporanea a quella di altri paesi dell’Europa del Sud, dall’altro ci sono fattori soggettivi che definiscono il progetto migratorio, le motivazioni, le aspettative e il modo di affrontare l’esperienza migratoria da parte dei singoli. Ciò che li spinge o li attrae è diverso da un gruppo all’altro e fattori di spinta comuni sono vissuti ed elaborati diversamente dai diversi soggetti. Ed è importante tener conto di questo nell’analisi.  
Negli ultimi anni della letteratura internazionale si parla sempre più spesso di drivers, dei fattori di spinta o di richiamo alla base dell’inizio e della prosecuzione dell’emigrazione. Essi possono avere un carattere generale oppure specifico. E quindi non tutti sono mutualmente esclusivi. Secondo alcuni autori l’approccio basato sui drivers supera l’approccio – ritenuto semplicistico – basato sull’effetto spinta e l’effetto richiamo (push-pull effect) nello spiegare i movimenti migratori. Van Hear, Bakewell e Long [2012] scrivono al riguardo che le spiegazioni tradizionali del perché si inizia un percorso migratorio hanno dato importanza determinante alle disparità delle condizioni tra luoghi diversi come spiegazioni del movimento 
I cosiddetti modelli push-pull presenti nella letteratura classica sul tema suggeriscono che i migranti vengono spinti dal basso reddito delle loro aree di provenienza e attratti dalle migliori condizioni e prospettive nelle aree di arrivo. Questi approcci sostengono che le migrazioni a lungo andare dovrebbero portare a un superamento dei divari e a una situazione di equilibrio. 


  
La critica a questa visione propria dell’economia neoclassica è senza dubbio condivisibile non foss’altro perché come essi scrivono: «Le diseguaglianze consolidate nel tempo, e derivanti da secoli di oppressione economica delle nazioni povere da parte di quelle ricche è stato un driver fondamentale delle migrazioni, che a loro volta sono state perpetuate dalle strutture del mercato del lavoro dei paesi ricchi» come essi scrivono citando i lavori di Stephen Castles e Godula Kosack [1973] e di Saskia Sassen [1988]. Insomma la critica non è alla tesi per cui alla base ci sono le disparità ma all’idea che comunque si ridetermini un equilibrio.  
Gli autori dei testi da loro citati prendono in considerazione sia l’effetto spinta che l’effetto di richiamo. Anzi nell’importante testo del 1988 Saskia Sassen denuncia il fatto che nella spiegazione delle attuali migrazioni, in particolare quelle del Terzo mondo, si dà sempre importanza alla spinta a emigrare dai paesi poveri dando scarsa importanza al fattore richiamo, cioè alla domanda di lavoro e alle sue caratteristiche. 
La giusta critica al modello push-pull non sta quindi nella individuazione della spinta determinata dagli squilibri ma nel presunto riequilibrio determinato dall’emigrazione, Van Hear et al. continuano sostenendo che «La letteratura individua altre spiegazioni a livello micro e meso nei meccanismi decisionali familiari e nelle reti sociali» [Van Hear, Bakewell e Long 2012, 7]. 
L’importante è dare il giusto peso ai diversi fattori, ai drivers. Inoltre le spiegazioni vanno cercate sia a livello generale (ad esempio squilibri di reddito tra regioni) che a livello di scelta individuale (micro) che a livello rete sociale o di catena migratoria (meso). E questo si adatta molto bene alla vicenda delle principali figure che compongono la vasta nebulosa dell’emigrazione italiana di oggi.  
Così è evidente che quello che spinge il giovane altamente scolarizzato di un’area metropolitana del Centro-Nord o anche del Mezzogiorno, magari di estrazione sociale borghese, non è necessariamente lo stesso fattore che è alla base della emigrazione di un giovane – o ancor più un adulto – poco scolarizzato e proveniente da un’area marginale. Esistono insomma, per le principali figure che compongono la vasta nebulosa dell’emigrazione italiana di oggi, dei fattori diversi e specifici, anche se a volte combinati, che sono alla base della loro scelta.  
Così nel primo caso (il giovane altamente scolarizzato) si può pensare che accanto alla ricerca di un’occupazione altrove in risposta alla mancanza di occasioni offerte dal contesto locale, vi siano drivers quali la volontà di fare esperienze o la ricerca di stili diversi di vita. Ma si tratta di drivers la cui azione è meno probabile quando a emigrare è un giovane con basso livello formativo proveniente dal Mezzogiorno.  
Bisogna infine anche tener conto del fatto che queste diversità di motivazioni specifiche non sono esclusive ma si sommano a fattori di carattere più generale che riguardano una platea più vasta di soggetti e spiegano i grandi numeri della nuova emigrazione. Comunque il principale fattore di spinta, comune a tutti, è rappresentato dalla crisi occupazionale degli anni scorsi che ha attivato fenomeni e processi che sono tuttora in atto. A sua volta questo spiega i grandi numeri ma non la prevalenza di alcuni tipi di figure con specifici progetti migratori e spinti da diverse esigenze e aspirazioni. 

3. Tipologie di migrazioni e di protagonisti 



Nel definire nell’introduzione i principali caratteri del nuovo ciclo dell’emigrazione italiana emerso con chiarezza negli anni della crisi, si è detto che non tutti rappresentano una novità o una specificità. Alcuni sono effettivamente nuovi, altri che esistevano anche da prima sono diventati più importanti nel corso degli anni, per altri infine le rilevanza non è mutata. Indubbiamente la intensificazione del fenomeno è un dato nuovo di rilievo così come lo è il coinvolgimento di settori sempre più vasti di popolazione. Tra i fenomeni già esistenti che si sono consolidati negli anni recenti il più importante è quello della partecipazione al movimento di persone, in generale giovani, a elevato livello di istruzione, anche se la loro composizione sociale è piuttosto variegata. 
E questo porta al discorso sulle figure sociali che è il tema di questo paragrafo. Abbiamo prima fatto riferimento ai drivers, ai fattori di attivazione, e alla loro varietà sottolineando come essi siano diversi per le diverse figure sociali presenti sulla attuale scena migratoria. Se pensiamo ai due grandi elementi attivatori generali delle migrazioni nel corso degli anni Duemila – vale a dire il processo di più profonda integrazione europea e successivamente la crisi – notiamo come essi abbiano contribuito rispettivamente: a) il primo alla partenza – e in molti casi alla circolazione – di figure giovanili spinte anche dalla volontà di fare esperienze o attratti da stile di vita diverso dal loro contesto sociale di appartenenza (insomma rientranti nelle cosiddette lifestyle migrations) e b) la seconda all’allargamento del panorama delle figure di emigranti con un peso crescente di quelli che partono per motivi di lavoro. Le figure giovanili appena descritte erano importanti già da prima dell’inizio del nuovo ciclo dell’emigrazione italiana, ma vi rientrano ora a pieno titolo; le seconde, rappresentate da giovani e meno giovani del Nord e del Sud in fuga dalla crisi, sono l’effettiva novità. È comunque importante sottolineare come entrambe le figure coesistono, senza per altro esaurirlo, nell’attuale panorama delle nuove emigrazioni italiane, che per altro riflette il più generale panorama europeo. 
Su questo tema si è soffermato Russel King [2003], che in un saggio scritto all’inizio del decennio scorso. alla vigilia quindi, del nuovo ciclo dell’emigrazione italiana proponeva una tipologia delle migrazioni europee in base al nuovo quadro che si delineava in quel periodo, La tipologia e gli elementi specifici individuati danno conto di fenomeni che si consolideranno nel decennio successivi, alcuni dei quali riguardano la nuova emigrazione italiana. Tra questi King sottolinea l’importanza delle migrazioni femminili indipendenti alle quali abbiamo fatto cenno all’inizio del capitolo. Cita poi le migrazioni di professionisti qualificati, a proposito dei quali scrive che «si tratta di professionisti, uomini d’affari, ingegneri, consulenti e personale delle organizzazioni internazionali [...] e stelle dello sport e dello spettacolo» [ibidem, 17] ed aggiunge che questi flussi in genere non sono a senso unico ma multidirezionali e spesso temporanei. Continua poi indicando «Le migrazioni di studenti che sono una forma di mobilità europea a lungo trascurata che però sta assumendo un’importanza crescente» [ibidem, 18]. 
Si tratta, come si vede, di movimenti migratori che decenni addietro non avevano alcun rilievo e che ora sono diventati sempre più importanti come appunto le partenze per l’estero di studenti (spesso ai livelli post lauream): fenomeno non certo maggioritario rispetto ai numeri ma ormai significativo e in crescita. Per altro risulta da molta letteratura che la esperienza di mobilità legata ai programmi Erasmus, Socrates, ecc. è a sua volta fattore di attivazione di nuove esperienze migratorie stabili [Cocorullo e Pisacane 2017].  
C’è poi – un aspetto tipico dei paesi europei sviluppati – che è quello della migrazione delle persone anziane le migrazioni «eliotropiche», come le definisce King, più note come sun migrations. Si tratta di partenze più o meno definitive di anziani pensionati verso una varietà di paesi del Sud del Mondo (per l’Italia Marocco in primo luogo) ma anche verso paesi europei quali il Portogallo e, nel territorio dello stato spagnolo, le Isole Canarie: tutti luoghi accomunati da un costo della vita più basso che in Italia e di un clima caldo. E, come ennesimo indicatore del carattere dell’Italia quale crocevia migratorio, questo flusso in uscita corrisponde a un flusso in entrata, attualmente meno importante, che aveva collocato l’Italia tra i più importanti paesi europei destinatari delle sun migrations.  
La partecipazione degli anziani al movimento migratorio non si esaurisce con questo tipo di destinazione. C’è ora anche un flusso di anziani verso le cosiddette aree forti in Europa – alcune delle aree di immigrazione attuali destinazione anche delle migrazioni del dopoguerra – dove si trovano dei loro congiunti, soprattutto figli. Questa scelta – spesso si tratta della necessità di re-emigrare – ha la sua origine nell’impoverimento della situazione demografica del Mezzogiorno con l’aumento delle famiglie di soli anziani o di anziani soli e in generale con la riduzione della popolazione dei piccoli centri unita all’indebolimento delle reti di sostegno comunitario. Si tratta di un processo per molti versi opposto a quello delle sun migrations sia per quel che riguarda le aree di destinazione che per quel che riguarda gli obiettivi dei protagonisti, in questo caso non mossi dal minor costo della vita.  
Infine un ultimo movimento è rappresentato dal trasferimento di anziani in paesi dell’Europa dell’Est al seguito di persone che sono al loro servizio come «badanti» come sottolinea il rapporto di Migrantes del 2014. Infine, sempre a proposito di sun migrations – delle migrazioni verso paesi del Sud a basso costo della vita (e del lavoro) – va notato che il flusso non è costituito esclusivamente da anziani. Al contrario in esso confluisce anche una quota di soggetti che si trasferiscono per lavoro, in generale a carattere imprenditoriale soprattutto nell’area del turismo.  
Concludiamo con i giovani, che sono la componente maggioritaria nelle nuove emigrazioni e tra i quali gli altamente scolarizzati hanno una incidenza particolarmente elevata. Sono questi ultimi che hanno attratto di più l’interesse degli studiosi e dei media. Soprattutto in riferimento alla loro condizione si sono prodotte molte interpretazioni, con approcci caratterizzati anche da innovazioni nel vocabolario, che nell’ultimo decennio si sono arricchite con termini nuovi (pensiamo al termine expat[1]) o con accezioni ideologicamente diverse di termini usuali.  
Pensiamo al termine mobilità: inteso tradizionalmente come termine a carattere più generale comprendente tutti i tipi di spostamenti territoriale di individui e gruppi, esso viene ora usato e preferito da chi intende contrapporlo a quello di emigrazione intesa come fenomeno indotto dalla necessità e dal bisogno. Più precisamente si designa con esso una scelta sostanzialmente volontaria non dettata da necessità e senza il progetto di un trasferimento definitivo, mentre emigrazione è il termine usato alla maniera tradizionale per definire il fenomeno storico determinato da motivazioni economiche ma non solo. Mobile è chi può decidere se partire e dove andare, migrante è chi, spinto dalla mancanza di reddito e di lavoro, cerca una soluzione per la sua sopravvivenza o per migliorare la propria condizione in un altro territorio nel proprio paese o all’estero.  
In effetti non c’è particolare accordo sull’uso del termine. A parte la definizione di senso comune riferita a fenomeni molto vasti e diversi, anche quella che esprime l’elemento di scelta volontaria si attaglia bene alla realtà di una parte della emigrazione di oggi e soprattutto degli anni scorsi. Ma per altri quest’ultima è vista come l’aspetto fondamentale e caratterizzante dell’insieme del flusso migratorio attuale costituito da giovani europei, di free movers secondo la definizione di Favel, che si muovono all’interno di uno spazio di libera circolazione, non solo dal punto di vista legale, rappresentato dall’Unione europea. 
In questo stesso quadro – ma con opportune cautele – si muove Edith Pichler che scrive: 
Questa generazione è caratterizzata da una mobilità circolare dove, attraverso nuove pratiche di vita, si creano degli spazi sociali transnazionali nei quali non si spostano solo persone [...] ma anche informazioni, simboli e cultura. Non più necessità ma fattori soggettivi e un «habitus europeo» sono principalmente motivo della nuova mobilità giovanile o meno europea [Pichler 2017, 427]. 


L’autrice aggiunge però che molti giovani hanno ripreso a emigrare soprattutto dall’Europa del Sud, mossi da necessità.  
È inoltre interessante notare come proprio in uno studio su Berlino, il celebrato cuore e simbolo della emigrazione «alternativa» del decennio scorso, Maria Luisa Stazio sostenga che un gran numero di questi giovani nuovi emigranti europei sia spinto «dalla mancanza di opportunità nelle zone di provenienza, soprattutto le regioni del Mezzogiorno». Il che «dà luogo a scelte di espatrio relativamente forzate perché motivate dalla ricerca di opportunità adeguate agli investimenti formativi compiuti» [Stazio 2017, 14]. L’autrice aggiunge che questi giovani che si spostano nell’Europa di Schengen non sono solo mossi da un’attitudine mobile e curiosa ma anche spinti da deprivazione relativa. Insomma, motivazioni diverse non solo riguardano soggetti diversi ma spesso coesistono all’interno di una stessa persona. È come se al consolidarsi del fenomeno gli aspetti più elitari fondati sulla curiosità e l’intraprendenza stiano progressivamente prendendo peso rispetto alle spinte determinate dalle necessità materiali. 
Un’ultima tematica riguarda gli effetti unificanti della condizione giovanile. Di questo si è discusso anche in riferimento ai giovani migranti negli anni scorsi [Pichler 2004]. Appare abbastanza ragionevole pensare che se per molti versi la condizione giovanile è unificante, per altri versi invece non lo è affatto. Sicuramente gli elementi unificanti riguardano il tipo di collocazione nel mercato del lavoro con la prevalenza di situazioni precarie. D’altronde la crisi, che ha dato un’accelerata alla spinta migratoria, ha esteso l’area dei giovani interessati comprendendovi sempre di più la componente meno ricca di capitale umano e credenziali. Resta comunque la differenza tra quelli dotati di maggiori opportunità e mezzi alla partenza, spinti anche dalla ricerca di stili di vita nuovi, e quelli spinti dalla necessità: in qualche modo – si può forse dire – tra «esploratori e fuggiaschi» come recita il titolo del citato libro di Maria Luisa Stazio. 
E a proposito di fuga appare convincente l’affermazione di Matteo Sanfilippo a commento di testimonianze raccolte dal quotidiano La Repubblica: «Questi racconti autobiografici provano che i laureati o i diplomati partiti sono decisamente molti ma che assai raramente si tratta di una fuga di cervelli: appare più evidente l’insoddisfazione giovanile per l’Italia, dove le criticità lavorative si assommano a una più generale difficoltà di vivere. L’espatrio sembra dunque l’unico modo di garantirsi, non solo economicamente, un livello soddisfacente di vita e pare contraddistinto da una spinta generazionale» [Sanfilippo 2017, 365]. 


I nuovi emigranti sono in prevalenza giovani in partenza da ogni parte del paese che si inseriscono nella area crescente del mercato del lavoro secondario in estensione, come vedremo, in tutti i paesi europei destinatari della nuova emigrazione. Ma il panorama generale mostra un insieme di figure socio-professionali variegate con differenze e analogie al quale corrisponde una panoramica di rappresentazioni e interpretazioni fondate sull’osservazione di una o un’altra dimensione del fenomeno. Questo porta nelle ricerche empiriche – spesso fondate su indagini qualitative con interviste a giovani – alla costruzione di tipologie di nuovi emigranti. Non è da escludere che queste riflettano bene le caratteristiche del gruppo di intervistati e che abbiano un certa validità per i contesti di indagine. Ma la generalizzazione è rischiosa. Così come parimenti rischiosa è la sopravvalutazione degli elementi comuni e unificanti con l’idea che questi nuovi migranti rappresentino una sorta di componente mobile e sovranazionale del precariato, inteso come una vera e propria condizione di classe ormai riguardante a livello di massa i giovani secondo la illustrazione che ne fa Guy Standing [2012] nel fortunato volume Precariato, sulle cui tesi torneremo nel capitolo che segue.  



[1]  È interessante come i termini cambino di significato nel corso del tempo. Il termine expat è particolarmente significativo da questo punto di vista. Come documenta Margherita di Salvo il termine si riferisce a un determinato tipo di migrante e per un certo periodo conserva la sua accezione neutra iniziale. Esso descrive «lavoratori altamente qualificati con competenze specifiche che sono inviati a lavorare in un’altra sede della loro stessa impresa insediata in un paese straniero, in genere su base temporanea» [Romero in Di Salvo 2017, 253]. La carriera del termine ha un balzo in avanti nel 2009 quando in un articolo su «Brussel Studies» [Gatti in Di Salvo 2017, 254] compare una nuova accezione: «Expats sono considerate le persone a elevato livello di istruzione che vengono a Brussels non perché siano mossi da bisogni basilari ma per motivi professionali oppure perché vogliono fare un’esperienza...». Gli emigranti sono invece i poveracci, quelli che si muovono per bisogno, ecc.   Dalla ricerca di Di Salvo risulta che la forma expat è usata anche come categoria auto-attribuita. E quindi la distinzione di classe è operata dagli stessi soggetti interessati. 





3. 

Una nuova classe di precari? Mercato del lavoro e
            occupazione



1. Immigrazione e occupazione nell’età fordista 



Già nell’introduzione si è fatto qualche confronto tra la nuova emigrazione italiana e la grande emigrazione dei primi decenni del dopoguerra trainata dallo sviluppo industriale, sottolineando analogie e soprattutto differenze tra le due esperienze: differenze riguardanti il tipo di forza lavoro richiesta e utilizzata, le condizioni di inserimento degli operai nel processo lavorativo e le condizioni generali di vita legate ai livelli salariali e al grado di stabilità occupazionale.  
Nel caso delle grandi migrazioni intraeuropee nei paesi di destinazione, le fabbriche, soprattutto quelle grandi, assorbivano in massicce quantità forza lavoro non qualificata all’interno di una organizzazione del lavoro basata sui principi del taylorismo: mansioni semplici e ripetitive e scarsa autonomia dei lavoratori alla maggior parte dei quali non venivano richieste grandi capacità professionali. L’operaio comune era la figura rappresentativa all’interno di un modello produttivo capace di assorbire – proprio per la natura del lavoro – lavoratori nazionali ma anche lavoratori immigrati senza tradizioni di lavoro industriale alle spalle. Elevati ritmi e carichi di lavoro imposti ai lavoratori erano compensati dagli alti salari che l’incremento della produttività del lavoro permetteva. 
In un periodo di sviluppo industriale crescente con una domanda di lavoro in espansione gli immigrati stranieri, assolutamente benvenuti, ben rispondevano alle esigenze di quel tipo di domanda di forza lavoro. Già occupati nelle aree di partenza in condizioni di lavoro arretrate e con bassi salari o semplicemente disoccupati, questi soggetti trovavano nel lavoro all’estero una grande opportunità di avanzamento. I modelli di incorporazione di questi immigrati nelle aree di destinazione erano diversi in base al carattere delle politiche migratorie che l’esigenza dell’economia, le tradizioni politiche e statuali e i valori dominanti suggerivano. Ma una relativa stabilità, salari elevati e una progressiva estensione dei diritti sul lavoro – soprattutto per quel che riguarda la componente operaia, che era quella prevalente – erano andate caratterizzando la condizione degli immigrati nei paesi europei sviluppati in quello che va sotto il nome di modello fordista.  
Il contesto nel quale avvenne quella grande emigrazione dall’Italia è definito dalla letteratura francese sul tema come i trent’anni gloriosi a sottolineare l’incremento del reddito, il grande sviluppo produttivo della produzione e della produttività, il miglioramento delle condizioni di lavoro e lo sviluppo delle politiche sociali e dei sistemi di welfare. Non a caso nella letteratura anglosassone si parla di quel periodo come della golden age, l’età d’oro[1] del welfare capitalism. Le migrazioni attuali sono quelle dell’età della precarietà. Si può parlare di emigrazioni post-industriali o post-fordiste definendole quindi non tanto per le nuove specificità quanto per ciò che è cambiato rispetto alla fase precedente. 
Contadini e braccianti soprattutto ex artigiani e lavoratori dell’edilizia meridionali, veneti o provenienti da qualche regione dell’Italia centrale, trovavano subito un’occupazione al momento della apertura dei canali migratori (Francia, Belgio e Inghilterra) e dopo soprattutto in Germania e Svizzera dove si è concentrata negli anni Sessanta e Settanta la maggior parte delle migrazioni italiane verso i paesi d’Europa. C’è da dire che non tutti erano destinati a lavorare nell’industria anche se l’occupazione operaia era determinante. Il ruolo dell’industria non era solo quello di destinazione occupazionale degli immigrati ma più in generale quello di fattore trainante della domanda di lavoro e in conseguenza dell’immigrazione in tutti gli ambiti, compresa ovviamente l’occupazione di basso livello nei rami più vari, in particolare nell’edilizia e nei lavori pubblici: settori di sbocco importanti soprattutto per gli ultimi arrivati, i più anziani e quelli con meno risorse. Secondo gli schemi esplicativi del funzionamento del mercato del lavoro in quella fase delle migrazioni intereuropee man mano che si espandeva l’economia, e lavoratori locali entravano in settori e collocazioni professionali più alte, si aprivano spazi per i lavoratori immigrati sia all’interno dello stesso ramo produttivo sia altrove. E in ultima analisi questo dava un impulso alla stabilizzazione e anche al trasferimento delle famiglie. Wolf Böhning teorizza questo modello di incorporazione degli immigrati nelle società europee nel suo International labour migration che ben rappresenta il quadro della emigrazione economica europea in quegli anni: un quadro ben diverso da quello di oggi [Böhning 1967]. 

2. Mercato del lavoro e occupazione in Europa all’epoca della ripresa della emigrazione italiana 



Questo grande ciclo migratorio si interrompe nel corso degli anni Settanta e il fenomeno della deindustrializzazione e comunque della riduzione della domanda di manodopera industriale va avanti per un lungo periodo. Al contrario persiste per tutti i decenni successivi una domanda di lavoro, meno intensa ma significativa, che è concentrata soprattutto nel settore terziario e in particolare nei servizi. In quest’area si inseriscono i lavoratori provenienti da paesi del Terzo Mondo. E, poi a partire dagli anni Novanta, a essi si aggiungono i lavoratori provenienti dall’Europa dell’Est. Infine a partire dalla crisi si allargherà e diventerà più complessa la platea degli immigrati per la rinnovata significativa presenza di lavoratori provenienti dall’Europa mediterranea: di quelli che se ne vanno ora dall’Italia, dalla Spagna, ecc. 
Il 1973 è l’anno della grande crisi petrolifera che rappresenta un punto di svolta nell’evoluzione dei sistemi industriali nei paesi a economia avanzata, con implicazioni importanti riguardanti struttura economica, mercato del lavoro, condizioni dei lavoratori e loro forme di rappresentanza. È da quell’anno, anzi per la precisione dagli anni immediatamente successivi, che si comincia a prendere atto della crisi del modello produttivo fordista taylorista e comunque di un sistema basato sulla grande fabbrica. È la fase di inizio nei processi di delocalizzazione, destrutturazione e a volte di semplice chiusura di molte grandi imprese: processi che caratterizzeranno il decennio successivo dalla metà degli anni Settanta alla metà degli anni Ottanta. Ed è interessante notare come in Germania proprio in quell’anno venga emanato l’Anwerbenstop (il divieto di reclutamento di mano d’opera all’estero) a significare che quella prima fase di espansione della domanda di lavoro industriale, che aveva richiamato gli immigrati soprattutto dall’Europa del Sud, si era esaurita.  
A partire da quegli anni ha inizio la fase di lunga stasi dell’emigrazione italiana verso l’Europa i cui motivi non vanno ricercati solo nella situazione delle aree di partenza ma anche in quelle di arrivo. Alla crisi industriale causata dai due shock petroliferi del 1973 e 1979 segue il periodo detto della jobless growth (crescita senza occupazione) che caratterizza tutti gli anni Ottanta e termina nel corso degli anni Novanta con una ripresa occupazionale che ha connotazioni del tutto diverse. Si registra una significativa espansione della domanda di lavoro che però interessa soprattutto i settori occupazionali a bassa produttività mentre la domanda di lavoro industriale subisce una riduzione significativa, che in paesi come l’Inghilterra ha effetti devastanti. 
Quando riprende il flusso migratorio dall’Italia la sua composizione è radicalmente diversa anche in conseguenza dei cambiamenti nella società italiana. La componente giovanile e scolarizzata, soprattutto all’inizio, diventa importante e l’attenzione si focalizza su di essa. Non a caso si parla con più insistenza di fuga di cervelli ma non si prevede in alcun modo una ripresa delle migrazioni di portata così significativa qual è quella che si determinerà con la crisi. D’altra parte non si prevedeva ovviamente neanche la crisi. 
La ripresa dell’emigrazione ha luogo in un momento di grande intensità del processo di unificazione europea che favorisce notevolmente la mobilità. Essa ha nuovi protagonisti, così come nuova è la situazione economica e del mercato del lavoro nelle aree di destinazione. La deindustrializzazione che aveva diversamente interessato i principali paesi di immigrazione aveva comportato anche una riduzione dell’occupazione nelle grandi imprese dove si concentravano i lavoratori più sindacalizzati. In rapporto a questo ha luogo un lungo processo di indebolimento della classe operaia e delle sue organizzazioni. I sindacati dei metalmeccanici e dei chimici – ma anche di altri rami dell’industria manifatturiera e (in Inghilterra) mineraria – che avevano guidato l’avanzata dei lavoratori in Europa perdono progressivamente di peso avendo subìto gravi sconfitte. L’evoluzione in senso terziario dell’economia comporta una destrutturazione del modello occupazionale più o meno grave nei diversi paesi ma certo rilevante ovunque.  
In Germania l’occupazione industriale resiste ma l’espansione occupazionale e della domanda di lavoro è nei servizi. In Inghilterra alla deindustrializzazione corrisponde un ulteriore consolidamento delle attività finanziarie. In un paese già a elevata presenza femminile nel mercato del lavoro si assiste, contemporaneamente, alla disoccupazione maschile proveniente dall’industria, a una grande espansione della occupazione femminile nel settore dei servizi. In Francia il processo è stato meno radicale e violento che in Inghilterra ma si è avvertito in molte aree che per altro non si sono mai riprese.  
Il passaggio da un’economia trainata prevalentemente dall’industria a una economia fondata sul terziario e sui servizi è la chiave di volta del passaggio dall’emigrazione del dopoguerra all’emigrazione attuale. Cambia la domanda di lavoro e cambia l’offerta. Alla compatta omogeneità della domanda di lavoro industriale soprattutto per operai comuni si contrappone una domanda varia e frastagliata per settori specifici di impiego, qualifiche richieste, disponibilità a carichi di lavoro in genere elevati e con tempi mutevoli.  
Il mercato del lavoro che assorbe i nuovi immigrati è da un lato destrutturato per la ridotta capacità di regolazione statale e del sistema di relazioni industriali con una minore capacità di controllo sindacale. Al contempo però è sempre più segmentato con aree di impiego richiedenti un tipo di offerta con specifiche connotazioni e fenomeni di concentrazioni di gruppi nazionali o etnici in specifici rami occupazionali. Il tutto unificato da una richiesta di flessibilità ai più vari livelli sia nelle occupazioni a basso che in quelle ad alto livello di qualificazione. Sarebbe difficile dare una immagine del protagonista della nuova migrazione di oggi altrettanto significativa quanto quella del «nuovo operaio» fordista proveniente da contesti rurali e immigrato nelle regioni industriali d’Europa. Le figure ora sono molteplici ed è difficile trovarne una effettivamente rappresentativa. 
Al ridursi della domanda di lavoro industriale si riduce progressivamente anche l’area delle occupazioni manuali. E nella estensione della domanda di lavoro ci sono anche degli aspetti nuovi positivi, quale quello della richiesta di ricercatori stranieri per università o centri di ricerca, ma anche di immigrati destinati a professioni tecniche oltre al sistema dei media. L’Italia tra i paesi di emigrazione è il più importante paese tributario di questo tipo di forza lavoro. Ma solo una parte dell’offerta altamente istruita presente in questo movimento migratorio riesce a trovare lavori corrispondenti al titolo di studio: si riduce la congruità tra livello di istruzione e tipo di occupazioni svolte. L’altra novità della quale si è parlato nel capitolo precedente è un ruolo attivo delle donne nel mercato del lavoro e un loro protagonismo autonomo nell’esperienza migratoria. Si estende l’ingresso delle donne nelle aree occupazionali tradizionalmente considerate «maschili» e si estendono i rami all’interno dei quali l’occupazione femminile è stata storicamente prevalente (come i servizi alla persona ma non solo). 
Si verifica infine una più forte internazionalizzazione del mercato del lavoro resa più praticabile dalla (ancorché non del tutto realizzata) libera circolazione della mano d’opera all’interno della Ue. Si legge nell’Annual Report on intra Eu Mobility del 2016 della Commissione europea che: 
Nel 2015 nell’Europa a 28 c’erano 8,5 milioni di migranti interni in età lavorativa con un aumento del 4% rispetto all’anno precedente. La mobilità del lavoro è ancora largamente diretta verso i Paesi dell’Europa 15 [...]. I principali paesi di destinazione di questi emigranti interni sono gli stessi che hanno il più alto numero di residenti provenienti da altri paesi Ue. Essi sono Germania e la Gran Bretagna, paesi che hanno fatto registrare il più alto incremento rispetto all’anno precedente. La Francia invece ha ridotto il suo ruolo sia rispetto ai residenti che ai nuovi immigrati in età da lavoro [European Commission 2017, 2]. 



3. Espansione della domanda e riduzione della qualità del lavoro nei paesi di immigrazione 



Per quel che riguarda i lavoratori che emigrano dall’Italia gli anni di significativa ripresa delle partenze sono quelli della crisi in particolare quelli successivi al 2010, che hanno visto contemporaneamente la ripresa economica nei paesi del Nord Europa e la prosecuzione della recessione in quelli del Sud, a partire dall’Italia. E questo più intenso contributo italiano alla mobilità dei lavoratori stranieri in Europa – e al consolidamento della loro presenza nei paesi europei maggiormente sviluppati – ha luogo mentre il dualismo economico all’interno dell’Europa tra Nord e Sud è già in atto da diversi anni. Si tratta di un fenomeno che attraversa la crisi e prosegue ovviamente anche negli anni della ripresa.  
Questa grande e crescente presenza di lavoratori stranieri nelle aree di destinazione è naturalmente l’espressione di una domanda di lavoro molto dinamica e in continua espansione. Si tratta soprattutto di domanda concentrata in attività a basso livello di produttività del lavoro che deve essere compensata in qualche modo da un minor costo e una maggiore flessibilità della forza lavoro: che è quello che gli immigrati garantiscono. Non c’è dunque solo una espansione della domanda ma anche una sua modificazione qualitativa con l’estensione di molteplici settori che richiedono forza lavoro immigrata e comunque manodopera molto flessibile per mansioni poco qualificate. C’è sicuramente nella grandi città globali una componente anch’essa straniera impiegata a livelli occupazionali molto alti – secondo quanto già decenni addietro aveva messo in luce Saskia Sassen in Global City – complementare a quella occupata per converso al polo opposto in attività che non richiedono formazione e non offrono buona qualità del lavoro. Ma la componente maggioritaria è quest’ultima. 
Le aree occupazionali specifiche in espansione – o più precisamente la cui espansione richiama forza lavoro di immigrazione – sono molteplici. A parte l’occupazione relativamente modesta nei diversi rami della industria manifatturiera, significativa è ovunque la presenza nel settore dell’edilizia. Per quanto riguarda poi i servizi, a parte i lavoratori, visibilissimi, del settore della ristorazione ci sono quelli, molto meno evidenti, nel settore sanitario.  
Interessante è la distribuzione nei principali settori di impiego. Prendendo ad esempio il caso tedesco – per molti versi generalizzabile – Antonio Sanguinetti scrive: 
L’inserimento lavorativo degli italiani è difficilmente circoscrivibile a un settore lavorativo con assoluta prevalenza come avveniva in passato e non risponde esclusivamente alla scarsità di lavoratori qualificati nel mercato del lavoro tedesco. Benché le occupazioni rientrino nell’ambito del terziario emerge una notevole biforcazione tra chi riesce a inserirsi nei settori avanzati e ad alta innovazione e chi invece è impiegato in occupazioni più elementari [Sanguinetti 2016, 74]. 


L’autore riporta anche dati della Agenzia Federale tedesca per il lavoro (Bundesagentur fuer Arbeit – Sozialversicherungspflichtig Beschaeftigte, riguardanti gli occupati con copertura previdenziale) dai quali risulta che tuttora il settore dove si concentrano maggiormente gli italiani è l’industria con circa 57 mila addetti. Ma non va dimenticato che questi dati non si riferiscono solo ai nuovi emigranti bensì al complesso di tutti i cittadini italiani occupati con assicurazione sociale, quindi compresi i vecchi emigrati. È però interessante notare che, dopo l’occupazione nell’industria, segue l’occupazione nel settore definito «gastronomia» con quasi 40 mila addetti italiani. E non solo: mentre tra il 2008 e il 2015 si registra una diminuzione del numero degli italiani occupati nell’industria, nel settore della gastronomia si registra un aumento di ben 15 mila unità. Con una certa sicurezza si può ritenere che nel settore della gastronomia rientrino i lavoratori di mense, bar, ristoranti e quant’altro, ricettacolo della occupazione più povera e precaria. 
 Non mancano naturalmente occupati nei servizi alle imprese oltre che nei servizi professionali tecnici e scientifici a dimostrazione del carattere dualistico dell’occupazione. Ma il quadro presentato da questi dati è più ottimistico di quanto risulti dalla osservazione della quotidianità riferita dagli studiosi citati e da altri. Questo anche perché nelle statistiche non sono compresi i mini jobs (lavori con un compenso mensile massimo di quattrocento e cinquecento euro per il quale non è previsto versamento degli oneri contributivi e assicurativi) particolarmente diffusi nell’area della ristorazione, dell’attività alberghiera e dei servizi di pulizia.  
Questo stesso dualismo è notato nel loro lavoro sulla nuova emigrazione italiana in Gran Bretagna da Marino e D’Onofrio, i quali sottolineano con forza le scadenti condizioni di lavoro e i bassi salari nella fascia delle occupazioni di più basso livello sostenendo che quest’area è andata estendendosi nel corso degli anni. Dopo aver fatto notare anche la significativa presenza nelle occupazioni alte essi scrivono che: 
La tendenza del mercato del lavoro del Regno Unito a incorporare manodopera immigrata nei segmenti a bassa qualificazione sembra riguardare anche l’immigrazione italiana. La presenza di lavoratori in specifiche nicchie occupazionali (logistica, ristorazione, ospitalità alberghiera, servizi di pulizia, ecc.) caratterizzate da lavori non qualificati, bassi salari, contratti di lavoro temporaneo, elevato turn-over, scarsa formazione professionale può essere interpretata come uno degli effetti della strategia di sostituzione dei lavoratori extraeuropei con lavoratori europei al fine di soddisfare il surplus di domanda del mercato del lavoro secondario. Che si tratti di una strategia di sostituzione o meno, il dato rilevante è la crescente presenza di italiani nel mercato del lavoro secondario [Marino e D’Onofrio 2017, 69]. 
Nel loro articolo essi riportano brani di interviste fatte a lavoratori di quest’area occupazionale che ben descrivono condizioni di lavoro frequenti: 
Lavoro come cameriera in un fast-food... Guadagno otto sterline all’ora e ho un contratto a zero ore. Lavoro circa nove al giorno per cinque giorni a settimana. Dico circa perché se il manager ha bisogno di manodopera mi faccio le mie ore di lavoro stabilite. Se non c’è bisogno, loro sono liberi di mandarti a casa anche dopo due ore. Il contratto a zero ore funziona così [ibidem]. 


Poi l’intervista continua a lungo e si conclude con il commento che segue «Purtroppo chi arriva qui si trova a lavorare soprattutto nella ristorazione perché questo è il settore dove è più facile trovare lavoro e dove c’è più richiesta di personale. È l’unico settore che permette di lavorare [...] e di vivere qui è l’ancora di salvataggio» [ibidem]. E si tratta del settore caratterizzato dalla più alta incidenza di contratti a zero ore. 
In conclusione la fascia secondaria del mercato del lavoro è quella attualmente in espansione. E questo non avviene per caso: come già accennato, da anni è in corso in tutti i paesi europei un processo di regolazione a carattere liberista del mercato del lavoro che ha determinato la diffusione di forme contrattuali atipiche, in sostanza di realtà occupazionali precarie regolate e codificate con accordi che prevedono una riduzione dei livelli salariali, della protezione dell’impiego e delle condizioni di lavoro rispetto al passato. Va forse specificato che in questi casi non si tratta di lavoro al nero, si tratta al contrario di forme di precariato regolate. 
L’estensione di questa fascia di lavoratori poco protetti e poco rappresentati – e la scarsa capacità o interesse dei sindacati dei lavoratori industriali e dei servizi a una loro rappresentanza – ha determinato soprattutto in Germania una lettura del mercato del lavoro fondata su un’idea di dualismo tra insiders e outsiders. Ma questo tipo di interpretazione non riesce a cogliere la complessità della situazione non rendendosi conto ad esempio del peggioramento complessivo delle condizioni dei lavoratori, compresi quelli della fascia centrale dell’economia, dei core workers, come si dice solitamente [Dorigatti 2015].  
Quali che siano i meccanismi e i processi specifici che hanno determinato l’estensione del precariato ai più vari livelli della struttura occupazionale, la sostanza è che questo aumenta dappertutto e che al suo interno gli immigrati occupano una posizione centrale. Questo è l’effetto di un processo di regolazione ormai in atto da lungo tempo in tutti i principali paesi di nuova immigrazione. Così nel mercato del lavoro francese è enormemente cresciuto il lavoro atipico, che aveva una rilevanza molto modesta nei decenni scorsi, si sono estesi i contratti a tempo determinato per periodi brevi e la normativa sui licenziamenti è divenuta molto meno rigida. Per quel che riguarda l’Inghilterra invece l’elemento messo in evidenza da molti studiosi è quello che viene chiamato «contratto a zero ore» [Alberti 2016] questo tipo di contratto – espressione del processo di precarizzazione della realtà giovanile e non solo – ha avuto veramente una espansione fenomenale negli ultimi anni. 
Il prevalere di orientamenti liberisti più o meno moderati lascia al libero gioco delle forze di mercato l’azione dei cambiamenti della struttura economica sulla qualità dell’occupazione. Come effetto di ciò aumentano le forme di occupazione non standard come il part-time (soprattutto non volontario), i rapporti di collaborazione con forme varie di lavoro parasubordinato, i contratti a termine e quant’altro. Soprattutto a partire dagli anni Novanta c’è un orientamento nuovo nei modelli di intervento statale sulle politiche del lavoro e nelle relazioni industriali, con il risultato di un allargamento del precariato. I processi di regolazione del mercato del lavoro sono tutti convergenti e volti ad aumentare la flessibilità del mercato attraverso le forme di riduzione dei sistemi di employment protection (le garanzie dei lavoratori sulla stabilità dell’occupazione).  
In conclusione si può dire che nell’Europa della libera circolazione della manodopera si è avuta una grande espansione dell’occupazione dei lavoratori stranieri ma che questi all’interno di un mercato del lavoro segmentato si trovano sempre nella fascia secondaria del mercato del lavoro. Ciò che distingue la fase è giustappunto una estensione della domanda di lavoro contemporanea alla riduzione della qualità dello stesso. 
Insomma il quadro occupazionale delineato dalla maggior parte delle indagini di campo non mostra molte prospettive. E spesso si nota nelle interviste un certo rammarico e una certa delusione. Ma ciò che più preoccupa è la scarsa speranza o fiducia nel futuro, almeno per questa componente proletaria della nuova emigrazione. 

4. Precariato come classe e precariato come condizione? 



Che la precarietà sia un aspetto pervasivo delle condizioni di vita della maggior parte dei giovani che entrano nel mercato del lavoro, siano essi locali o immigrati, e che esso tenda a diffondersi ulteriormente non desta alcun dubbio. Questo ha portato a interpretazioni del fenomeno tra gli studiosi ma anche tra i protagonisti. Particolarmente originale e innovativo in questo ambito è il lavoro di Guy Standing [2012] che parte dalla precarietà per costruire la tesi dell’esistenza di una classe particolare – distinta dalla classe operaia e dal proletariato – che egli definisce precariato: insomma la tesi del precariato come classe. Nell’identificare i criteri che distinguono le due «classi» egli sostiene che il precariato consiste di persone la cui vita lavorativa passa attraverso lavori insicuri interrotti da periodi di disoccupazione o uscita dalla popolazione attiva, con la conseguenza di una insicurezza nelle condizioni di vita e con un accesso incerto alle risorse del welfare pubblico a partire dall’abitazione.  
Per proletariato e per condizione proletaria egli intende invece quella realtà di classe che si era andata consolidando nell’epoca fordista e che, a ranghi più ridotti, esiste tutt’ora. Standing sostiene che «il termine proletariato evoca una società costituita soprattutto di lavoratori occupati in lavori a tempo indeterminato e stabili con prospettive anche di avanzamento nella condizione e legati a sindacalizzazione e contrattazione collettiva» [ibidem, 21], aggiungendo che così come il proletariato aveva acquisito l’abitudine alla stabilità, il precariato è abituato alla instabilità occupazionale. Ed è nel passaggio tra fordismo e post-fordismo che avviene l’emergere di questa nuova «classe» di precari con sue caratteristiche distintive sul piano delle relazioni di produzione, sul piano della distribuzione del reddito e sul piano dei rapporti con lo stato.  
Dal punto di vista empirico la sua analisi è chiara e incontrovertibile quando ad esempio egli sottolinea la perdita di fondamentali diritti nel mercato e sul posto di lavoro da parte di questa classe di nuovi soggetti in piena espansione. C’è ancora solo da ricordare che nel suo modello interpretativo sul piano delle relazioni di produzione si esprime la condizione di precarietà, sul piano della distribuzione si registra un aumento della vulnerabilità, sul piano dei rapporti con lo stato una condizione di marginalità. Naturalmente le tre condizioni sono intrecciate e questa è una delle grandi differenze con il sistema occupazionale del fordismo: queste condizioni esprimono nel complesso non solo debolezza ma isolamento e difficoltà a riconoscere punti di interesse comuni e, in ultima analisi, capacità rivendicativa.  
Un punto importante sul quale Standing batte è quello delle politiche di welfare. È indubbio che i precari sono largamente esclusi da alcune prerogative riguardanti la sicurezza sociale sia attualmente che in prospettiva (si pensi alle pensioni). E su questo non si può non concordare. Le riforme tedesche degli ultimi decenni su lavoro e welfare (le riforme Hartz) vanno in questa direzione accentuando il dualismo tra stabili e precari. Ma non va dimenticato che il restringimento dei benefici e dei diritti riguarda anche il proletariato in generale compresa la classe operaia di fabbrica. Standing, come per altro i teorici del dualismo, sopravvaluta il privilegio e sottovaluta le difficoltà e l’incipiente condizione di precarietà di quelli che egli chiama core workers. 
Insomma, più che il quadro empirico prodotto (ricco e interessante), sono le implicazioni generali che egli ne trae a lasciare quanto meno perplessi a cominciare dal fatto che ci si troverebbe di fronte a una nuova classe sociale. È del tutto condivisibile il commento delle tesi di Standing fatto da Eric Olin Wright quando scrive che: 
L’importanza della insicurezza economica e della precarietà dell’impiego – iniziata negli anni Ottanta e che ha subito da allora una decisa accelerazione – è riconosciuta da tutti gli analisti del capitalismo contemporaneo. Ma vedere la precarietà come una condizione che porta alla formazione del precariato come classe è molto più controverso e in effetti pochi sono gli studiosi che hanno aderito a questa teoria [Wright 2017, 123]. 


Per quel che riguarda i nuovi migranti italiani la condizione precaria riguarda sia i soggetti appartenenti alla fascia alta che gli occupati in attività manuali e di basso livello. Ma è difficile vedere cosa abbiano in comune in termini di classe il giovane occupato come barista o cameriere in un ristorante senza garanzie di stabilità con il giovane accademico anche se altrettanto privo di prospettive di stabilità o ancora con il giovane che svolge attività da colletto bianco in aziende commerciali o dell’area del turismo. Certamente la condizione precaria in un qualche modo unifica questi giovani, riduce forse la distanza di classe, permette loro a volte di far parte delle stesse associazioni in rete ma non ne modifica molto la posizione nei rapporti di produzione e dei privilegi collegati al possesso di elevate credenziali e capitale umano. Ciò non vuol dire che queste figure non abbiano interessi comune, a cominciare dal ridurre il grado di precarietà della loro condizione o di accedere pienamente ai sistemi di welfare nel paese di immigrazione.  
Partendo da un termine introdotto da Thomas Hammar [1990] proprio in riferimento agli stranieri Standing scrive «Per la mancanza dei diritti che vengono forniti ai cittadini della classe operaia centrale i membri del precariato possono essere definiti denizen in un certo senso mezzi cittadini» [Standing 2014, 20]. Essi non sarebbero dei veri cittadini perché tanto sul piano dei diritti civili che sul piano dei diritti politici e sociali si trovano in una condizione ovviamente largamente svantaggiata. 
I nuovi emigranti italiani sono già denizen a prescindere dalla loro condizione nel mercato del lavoro. Per converso si può dire che essi non si trovano tutti in condizioni di precarietà anche se la cosa riguarda la maggior parte di loro. Al loro interno – oltre alla componente alta destinata a occupazioni borghesi, c’è una componente che Standing chiamerebbe «proletaria» (secondo la sua categorizzazione) rappresentata da lavoratori a pieno tempo e con contratto a tempo definito o indeterminato, come è il caso degli infermieri e di altri lavoratori del settore sanitario per i quali c’è una forte domanda di personale dall’Italia. 
Ma l’aspetto più importante è che – quale che sia la collocazione di classe del complesso universo dei precari – questa condizione si estende in tutti paesi di Europa e riguarda gli immigrati in maniera particolare. Ciò con un’aggravante che merita una riflessione a parte e che riguarda i diritti sociali di cittadinanza. Già negli anni scorsi si è verificata una erosione del diritto di accesso ai benefici del sistema di welfare per i cittadini non nazionali anche se appartenenti alla Ue. Il caso più evidente è quello inglese. In altri casi come quello francese o tedesco la riduzione dei benefici riguarda i cittadini appartenenti al mercato del lavoro secondario, nazionali e no. Ma gli immigrati hanno una maggior incidenza proprio in questo ambito. 
Questo è quanto accade ora nei paesi di nuova immigrazione, mentre ancora nella letteratura si continua a parlare di welfare shoppers per i nuovi migranti precari in fuga dalla crisi, quasi che avessero grandi possibilità di scelta. Ma se così stanno le cose – se si passa da precariato a precariato – viene da chiedersi «ma perché se ne vanno»? Innanzitutto, come è facilmente comprensibile, le condizioni nelle aree di immigrazione sono certamente migliori rispetto alla situazione di partenza a qualunque livello. Questo è quanto sostengono molti intervistati frequentemente delusi da quello che hanno trovato, ma consci del fatto che purtroppo a casa era peggio. 
È per questo che le partenze continuano anche nel corso della ripresa economica. È per questo che la fuga è ormai considerata una soluzione ineluttabile nel sentire comune nelle aree di emigrazione. Scrive al riguardo Maria Luisa Stazio a conclusione della sua ricerca sulla emigrazione dei giovani italiani a Berlino: 
L’atteggiamento generale – che include le famiglie, i gruppi dei pari, il sistema della comunicazione, la scuola, e l’università [...] – sembrerebbe riassumibile nella esortazione «si salvi chi può» o, meno drammaticamente, nella promozione di attitudini e valori in cui il diritto individuale all’autorealizzazione prevale sulle esigenze del paese, della società, dell’economia nazionale del proprio gruppo sociale e persino – nella familistica Italia – della famiglia [Stazio 2017, 116]. 


Non è necessario ritenere che valori individualistici governino questo movimento migratorio per concordare con l’affermazione appena riportata e soprattutto sul comune orientamento di soggetti sociali e istituzioni nei confronti della necessità di emigrare: un convincimento generale condiviso che indirizza alla partenza come soluzione razionale per chi può. E, per quanto riguarda la famiglia, è presumibile che all’esortazione corrispondano anche aiuti concreti e materiali per affrontare l’esperienza migratoria. Inoltre molti sono gli indicatori di comportamenti solidali tra i giovani emigrati espressi anche nei contenuti dell’associazionismo in rete di cui si parlerà in avanti. 



[1]  Molti, a cominciare da Robert Castel [2007, 263] hanno visto in questa espressione – così come «les trente glorieuses» – una sorta di idealizzazione di quel periodo. Scrive Enzo Mingione [2017, 304]: «This period was “glorious” or “golden” only for a small portion of the global population, while the rest of the world was hit by unequal exchange, underdevelopment, decolonisation struggles, diffused poverty and famine».  





4. 

Da soli o associati



1. Nuovi emigranti, nuove catene migratorie 



Uno degli aspetti significativi che caratterizza questo nuovo ciclo della emigrazione è lo sviluppo del processo di separazione tra i nuovi emigrati e quelli delle generazioni precedenti. Il processo era già iniziato nel lungo periodo di stasi (o di modesto incremento) della emigrazione italiana durante il quale si era verificato un cambiamento nella composizione del flusso sul piano demografico e sociale. Un articolo comparso su «Studi Emigrazione», la rivista dello Cser (Centro studi emigrazione di Roma), dedicata alla stessa tematica di questo libro, ha sottolineato un dato sul quale non avevo riflettuto: quelli che partono ora sono i primi protagonisti dell’emigrazione italiana che – a livello di massa e probabilmente in quota maggioritaria – sono già stati all’estero. Arrivano quindi in una terra straniera ma conosciuta direttamente per esserci già stati per i motivi più vari. Scrive al riguardo Giovanni Maria De Vita [2017, 404-405]: 
Il fenomeno... riguarda in primo luogo l’Europa, dove i nostri giovani si spostano più agevolmente grazie ai vantaggi offerti dalla libera circolazione delle persone e dei lavoratori... Moltissimi di loro hanno già avuto conoscenza dell’estero perché vi hanno soggiornato per motivi di studio o di turismo. A differenza dei loro bisnonni, che lasciavano la penisola senza aver la certezza di farvi rientro, le nuove generazioni di migranti frequentano, quasi tutti, i social media e utilizzano vari sistemi di comunicazione che consentono loro di rimanere in stretto contatto dopo la partenza con i luoghi di origine. 


Naturalmente questa affermazione non può riguardare tutti gli appartenenti alla nuova emigrazione italiana ma sicuramente vale per una parte significativa di essa, in effetti per quella più giovane. Da questo punto di vista, la condizione di questi nuovi emigranti è radicalmente differente non solo da quella dei bisnonni ma anche dei nonni e dei padri. Certamente in passato poteva capitare a qualcuno di aver già visto il paese di futura immigrazione per visite a congiunti o altri motivi eccezionali. Ma si trattava di una componente minima. Sono dunque cambiate le figure sociali dei protagonisti e ha cambiato natura anche la catena migratoria: non è più costituita da parenti o compaesani che ti accolgono e ti fanno conoscere il paese di destinazione. Semmai, quando c’è, la catena, è fatta dal gruppo dei pari. 
Prima di entrare nel merito delle differenze tra le catene migratorie che si formano attualmente e quelle delle epoche precedenti è bene definirne il significato. La catena migratoria è intesa tradizionalmente come quel meccanismo che lega i nuovi emigranti a parenti, amici o conterranei che già risiedono nei paesi di emigrazione. Chi parte segue il percorso già praticato da chi lo ha preceduto e che lo può sostenere nella ricerca di lavoro facilitandone l’inserimento nella società di destinazione.  
Non a caso si verificano situazioni per cui gli immigrati provenienti da una determinata regione finiscono per concentrarsi nelle stesse zone nei paesi di arrivo. In un interessante articolo sull’immigrazione in Francia pubblicato dalla «Rivista delle Politiche Sociali», Italo Stellon mostra la funzione e i vantaggi della catena migratoria storica, sottolineandone la differenza rispetto al tipo di relazioni che si stabiliscono oggi tra i protagonisti della nuova emigrazione. Alla base del cambiamento c’è anche il ruolo della rete che ha drasticamente cambiato l’esperienza di vita dei migranti. Stellon scrive: 
Le vecchie aggregazioni di siciliani, calabresi, laziali, pugliesi friulani, veneti, sardi e via via di molte altre regioni non hanno costituito un legame virtuale, basato cioè come ora sulla rete informatica attraverso i network ben conosciuti, ma hanno determinato coperture territoriali ben definite: siciliani nella regione Rhone-Alpes, calabresi e laziali nella periferia parigina, veneti e friulani sia nell’area parigina sia nel sud della Francia [Stellon 2017, 78]. 


Insomma si stabiliscono legami forti – con tutti i limiti e le debolezze che essi comportano. Naturalmente il ruolo della catena è importante soprattutto quando c’è una dinamica del movimento migratorio e quando c’è una continuità nel flusso. Ma oltre a ciò la catena è attiva quando per condizione sociale e culturale i nuovi migranti sono simili a chi li ha preceduti nell’esperienza migratoria. E questo non si verifica tra i nuovi e i vecchi emigrati. Continua Stellon: 
La nuova emigrazione viaggia nella rete. In essa comunica, si aggrega, costruisce eventi e, in quanto «virtuale» determina una dematerializzazione territoriale della propria presenza. Costruisce attraverso la rete un riferimento identitario ma, nello stesso tempo, capace di stimolare bisogni e proporre soluzioni che moltiplicano, non sempre semplificando, le possibilità di soluzione dei problemi... Perché la nuova emigrazione al pari della vecchia si trova ad affrontare le questioni di vita quotidiana [...] E, al pari di allora, il concetto di «collettivo» rimane un punto di approccio straordinariamente attuale [ibidem]. 


Vedremo quanto il nuovo associazionismo in rete esprima effettivamente questa esigenza di azione collettiva e quanto sia capace di rispondere ad essa. 

2. Ascesa e declino dell’associazionismo storico 



Secondo quanto scrivono Giovanni Mottura e Francesco Carchedi: 
Il consolidamento delle collettività immigrate in un paese di insediamento avviene per aggregazioni successive che spesso si producono attraverso richiami diretti di parenti e familiari dei primi arrivati oppure in seguito all’«effetto richiamo» esercitato sui singoli di recente arrivo, dall’esistenza di un nucleo di compatrioti già stabilitisi in determinati territori, ossia per il formarsi di catene migratorie che prendono l’avvio e si consolidano non solo per ragioni correlate al miglioramento delle condizioni di vita [...] ma anche in base a motivazioni di carattere affettivo-fiduciario. Essi vedono le catene migratorie come il momento iniziale costitutivo di molteplici forme associative, formali e informali, e sostengono che esse tendono a creare i presupposti per facilitare l’inserimento lavorativo e rafforzare gli interessi a costruire ricostruire i nuclei familiari, la coesione comunitaria e le organizzazioni strutturate di mutuo soccorso e, poi, da una parte di esse forme di rappresentanza politico sindacali [Carchedi e Mottura 2010, 21]. 


Questa analisi spiega piuttosto bene la natura e l’evoluzione dell’associazionismo italiano, in particolare quello su base territoriale, nella sua fase di crescita. 
Se il ruolo della catena migratoria è fondamentale nella fase iniziale dell’esperienza migratoria, il ruolo dell’associazionismo e delle strutture di rappresentanza e difesa degli emigrati è importante nella quotidianità della vita di chi vive e lavora fuori dal suo paese. In ogni caso al centro dell’una e dell’altra realtà, c’è la spinta e l’esigenza di affrontare insieme e in modo collettivo le necessità e i problemi dell’esperienza migratoria.  
Nelle attività di sostegno e di tutela dei diritti, un ruolo fondamentale è stato svolto in passato dalle associazioni di rappresentanza degli immigrati oltre che dagli organi di patronato legati alle grandi organizzazioni sindacali o autonomi, come le Acli, senza contare il ruolo diretto dei sindacati e – soprattutto in passato in via indiretta – degli stessi partiti politici in questo ambito. Tra le associazioni di rappresentanza e sostegno nate all’interno del movimento operaio si può ricordare la Filef (Federazione italiana lavoratori emigrati e famiglie), importante federazione di associazioni di «emigrati e famiglie» come recita il nome, fondata negli anni Sessanta da Carlo Levi. C’è poi l’associazionismo a carattere religioso, soprattutto cattolico. E in questo ambito ha operato ed opera tuttora un ordine religioso, quello dei Missionari di S. Carlo (Scalabriniani), che oltre all’attività pastorale, ha svolto sempre un’attività di sostegno agli emigranti e anche di ricerca e intervento sociale. Così come la Fondazione Migrantes. 
Un discorso a parte meritano le associazioni che si sono formate su base territoriale nel corso dei decenni. È davvero impressionante il numero di associazioni di questo tipo che sono andate formandosi negli anni. Non si tratta solo di associazioni a carattere regionale, anche se queste hanno avuto una forte spinta alla crescita grazie ad interventi di politica migratoria da parte delle regioni nel corso degli anni Settanta del secolo scorso. Si tratta anche di associazioni, spesso più antiche, costituite al livello di singoli paesi del Mezzogiorno (ma non solo) a volte con uno stupefacente numero di iscritti in varie parti del mondo che hanno rimandato spesso l’immagine della collocazione degli italiani in quei paesi.  
L’associazionismo di varia natura ha accompagnato l’intera storia della emigrazione italiana all’estero sia in Europa che Oltreoceano. Già a fine Ottocento in America operavano associazioni italiane di mutuo soccorso, le associazioni a carattere politico e culturale e altre ancora volte ad iniziative a carattere religioso. E quando nel dopoguerra riprende l’emigrazione in maniera abbastanza incontrollata sono di nuovo le associazioni, a cominciare da quelle a carattere territoriale, che svolgono una funzione di difesa e protezione degli emigrati. Senza approfondire questa realtà per non allontanarci dal focus della nostra analisi è forse il caso di ricordare quanto poco si siano impegnati i governi italiani del dopoguerra nella protezione e nell’avanzata sociale degli emigranti. La conferma di ciò è data proprio dalla vicenda degli accordi sul reclutamento della manodopera italiana con diversi paesi più sviluppati[1]. Tali accordi hanno finito per riguardare un numero di lavoratori limitato e inferiore a quello previsto dagli accordi, date le clausole eccessivamente svantaggiose per gli emigranti italiani.  
La catena migratoria ha sostituito i canali istituzionali di reclutamento di manodopera per il lavoro all’estero. Ad aiutare i lavoratori italiani sono stati soprattutto parenti e amici che li avevano preceduti nell’emigrazione. In Francia gli emigranti hanno preferito arrivare come clandestini varcando illegalmente la frontiera anziché accettare i lavori mal pagati e con condizioni penalizzanti rispetto a quelli che potevano trovare sul libero mercato. Si tratta di storia antica ma è bene ricordarla soprattutto a dimostrazione dell’importanza e del ruolo delle associazioni. Del resto tale riflessione è attuale in un momento in cui l’Italia si trova ad affrontare per la prima volta in maniera significativa e a livello di massa il problema di suoi emigrati che rischiano di trovarsi di nuovo in una condizione di irregolarità rispetto alle leggi sul permesso di soggiorno in un paese come il Regno Unito dopo la Brexit. In questo quadro il ruolo fondamentale – come già accennato – è stato svolto dalle associazioni regionali ma non irrilevante è stato quello delle associazioni di rappresentanza, quale ad esempio la Filef, che hanno favorito il processo di integrazione proprio attraverso l’azione di tutela e sostegno, senza peraltro perdere il rapporto culturale e politico con l’area di provenienza.  
Tuttavia, man mano che le generazioni si sono succedute, le associazioni hanno avuto difficoltà ad adeguarsi alle trasformazioni sociali e culturali dell’universo degli emigranti, con la conseguenza di un loro indebolimento e scarso rinnovamento. Non a caso negli ultimi decenni è stata la componente anziana che ha mantenuto più vivo l’associazionismo degli emigrati nelle sue diverse forme. È innegabile l’esistenza di una crisi o quanto meno di una situazione di difficoltà: in generale le associazioni sono sempre meno frequentate. Attualmente il principale problema per l’associazionismo storico è la scarsa capacità di attrarre giovani con il risultato dell’invecchiamento sia degli associati che dei dirigenti delle associazioni. Questo vale soprattutto per le associazioni a livello territoriale proprio per la distanza culturale che si determina tra le nuove e le vecchie generazioni. L’integrazione degli emigrati nelle società di immigrazione allontana ovviamente dal paese di provenienza, nel nostro caso l’Italia. Restano in vita naturalmente altri aspetti: quello dell’identità culturale ad esempio. Così ad esempio negli Stati Uniti, la realtà, e soprattutto l’ideologia, del melting pot – il crogiuolo che tutto mescola producendo una lega nuova – è stata sostituita dalla realtà e della retorica della salad bowl, un insieme organico ma composito, fatto di componenti che, pur contribuendo a un qualcosa di unitario, mantengono la loro identità: nel caso specifico quella di italoamericani. 
In questo caso, dove l’elemento identitario è determinante, si perde il rapporto con la catena migratoria ma anche la funzione solidaristica e di rappresentanza degli interessi e dei bisogni. D’altronde, l’appartenenza alle associazioni a base e di origine territoriale non postula la cittadinanza italiana ma in sostanza la sola provenienza originaria. 
Diverso è invece il discorso per le associazioni di rappresentanza e di patronato. Esse non necessariamente si riferiscono esclusivamente a cittadini anche se per alcune di esse il vincolo è ovvio. Il primo caso si riflette anche nella composizione del Cgie (Consiglio generale degli Italiani all’estero) che fa riferimento a italiani e non a cittadini italiani e del quale possono essere membri anche cittadini non italiani. L’associazione ai patronati invece è un’estensione dell’adesione al sindacato specifico del quale il patronato è espressione.  
Si può dire che uno degli elementi di indebolimento delle associazioni di rappresentanza e della loro stessa rilevanza è dovuto proprio all’emergere negli ultimi decenni di nuove strutture di rappresentanza istituzionali. A partire dai parlamentari eletti all’estero e dalla rivitalizzazione del Cgie, all’interno del quale tuttavia le associazioni più importanti godono di una rappresentanza. Un’ultima considerazione sulla crisi e l’indebolimento delle associazioni tradizionali riguarda il venir meno del retroterra politico e di sostegno generale che caratterizzavano quelle più orientate politicamente e socialmente. Come scrive Pietro Lunetto della «Comune di Bruxelles»: «Negli ultimi anni, con la scomparsa dei grandi partiti di massa, è avvenuta anche la scomparsa di una parte delle realtà associative storiche» [Lunetto 2017, 7]. 
Per altro il problema della scarsa presenza dei giovani all’interno delle tradizionali organizzazioni riguarda sia i nati, o da lungo tempo residenti, all’estero, figli o nipoti dei protagonisti delle grande emigrazione del dopoguerra, sia – soprattutto – i protagonisti della nuova ondata migratoria attuale. Per i primi, i motivi sono facilmente comprensibili dato che i processi della progressiva incorporazione nella società di destinazione tendono rendere al contempo meno forti i legami con l’Italia e meno necessaria l’attività di tutela da parte delle associazioni. Per i secondi, le motivazioni sono più complesse: a partire dal fatto che non c’è continuità tra le catene migratorie dell’epoca della grande migrazione intraeuropea e l’emigrazione attuale, in particolare per la maggiore complessità sociale e articolazione della composizione di classe di quest’ultima rispetto a quella più omogenea e sostanzialmente operaia e proletaria, della fase precedente. 
In un recente saggio sulla differenza tra vecchia e nuova immigrazione, Martiniello ed altri affermano: 
Le prime comunità di immigrati hanno sostenuto la fondazione di numerose associazioni ed enti strutturati di rappresentanza soprattutto in ambito del diritto e della protezione sul lavoro (Inca-Belgio, Acli-Belgio, ecc.). A partire dalle ondate del dopoguerra, i lavoratori italiani hanno ottenuto accesso alla struttura politica nazionale grazie a una forte e attiva partecipazione nelle unioni sindacali, fino a occupare posizioni di primissimo ordine nel panorama politico nazionale [Martiniello, Mazzola e Rea 2017, 446]. 
Per quanto riguarda i nuovi immigrati – continuano gli autori – le forme di mobilitazione e partecipazione risultano meno integrate nel tessuto associazionistico e politico locale e più legate alla risoluzione di problemi estemporanei che occorrono nelle comunità connazionali. 


Essi infine portano alcuni esempi interessanti di queste mobilitazioni sui temi del welfare (sussidi di disoccupazione) o sul diritto alla residenza. Estemporaneità ed aggregazioni intorno a tematiche specifiche mostrano di caratterizzare le nuove forme di associazioni non solo in Belgio. Per questo tipo di mobilitazioni certamente lo strumento più efficace è la rete. E ad essa ricorrono i nuovi emigranti. 

3. I nuovi emigranti, le nuove associazioni e l’associazionismo in rete 



Non si vuole qui sostenere che i giovani emigranti siano estranei a qualunque struttura associativa stabile. Negli ultimi anni sono nate infatti associazioni nuove, fondate su obiettivi vari e composizione diversa, comunque non collegate in generale alle associazioni tradizionali, delle quali hanno anche scarsa conoscenza. Ma queste associazioni nuove non risultano avere grande peso e soprattutto non sempre hanno durata significativa, anzi a volte sono effimere proprio perché l’aggregazione avviene intorno a una tematica singola e contingente.  
Infine un aspetto di grande interesse è la modalità di funzionamento dell’aggregazione di quello che si può definire – e spesso è così definito dai protagonisti – come «associazionismo in rete». Giovani immigrati nei paesi europei spesso sono in contatto costante e si mobilitano su tematiche particolari attraverso i processi comunicativi resi possibili dalle reti. Si scambiano così informazioni utili, svolgendo anche le funzioni una volta svolte dalle associazioni tradizionali e più in generale dalla catena migratoria. Interviste raccolte da Stefania Marino e Giuseppe D’Onofrio ne danno conto proprio per l’Inghilterra [2017, 68]. Si riporta qui un brano di una intervista molto significativa:  
Vengo dal sud della Sardegna. Sono figlia di una casalinga e di un operaio. In Italia ho fatto diversi lavori: cameriera, bracciante, commessa in un negozio di tabacchi, guida turistica, educatrice per bambini, ecc. Per otto anni ho lavorato in Italia e non ho mai avuto un contratto di lavoro, a parte durante quei pochi mesi in cui ho lavorato come guida turistica con contratto a progetto. Ho lasciato l’Italia per questo motivo. Prima di partire ho chiesto opinioni agli iscritti del gruppo Facebook «Italiani a Manchester» e poi ho deciso (Maria, 32 anni, originaria della provincia di Cagliari). 


Indubbiamente si tratta di una forma di catena migratoria adeguata ai tempi e certamente, almeno a giudicare dall’intervista, efficace: un esempio paradigmatico della forza dei legami deboli. Un aspetto significativo che emerge dal racconto di molti italiani è il crescente ruolo dei social network nel generare un circuito di informazioni tra immigrati e potenziali migranti relative non solo alla scelta abitativa, al costo della vita, alle procedure per ottenere l’assicurazione sociale, eccetera, ma anche e soprattutto relative alle opportunità di lavoro, alle modalità contrattuali, alle paghe e agli orari di lavoro. Ciò sottolineato, non si deve sottovalutare tuttavia la capacità di tutela e garanzia di rispetto dei diritti, oltre che di continuità nell’azione culturale e di mutua assistenza, ancora svolta dalle associazioni storiche che mantengono la loro forza. E in un momento come quello attuale, con il diffuso senso anti-immigrati del quale la Brexit ha dato un chiaro segno, la necessità di tutela e solidarietà è una questione di estrema attualità e di fondamentale importanza. 
Gli esempi di Martiniello richiamano alla mente gli aspetti e la rilevanza dei legami forti e dei legami deboli, così bene evidenziati in termini generali da Granovetter nei suoi celebri saggi sul tema a partire dal 1973 [Granovetter 1998]. Nell’associazionismo tradizionale, in particolare in quello a base geografica, domina un tendenza ai legami con un forte senso di appartenenza, di solidarietà e sostegno reciproco ma con un grado di apertura più limitato e un più modesto accesso a conoscenze e nuove relazioni. Per converso nella rete i nuovi emigranti hanno facile accesso a informazioni e contatti utili per molte esigenze a cominciare dalla ricerca di lavoro e possibilità di relazioni con una vasta area di soggetti diversi esterni al gruppo di appartenenza ad esempio per mobilitazioni intorno a tematiche specifiche. Ma manca l’elemento di continuità e l’aggregazione intorno a nucleo stabile che esprima e pratichi la solidarietà. Insomma nell’associazionismo in rete si vede non solo la forza, ma anche la debolezza dei legami deboli. 
Per quanto riguardanti soggetti diversi per generazione, stili di vita e carattere dell’esperienza migratoria, tuttavia le due forme di associazionismo possono trovare sicuramente dei punti di contatto. Ne portano un esempio interessante Ricci e Cevoli nel saggio più volte citato. Essi scrivono: 
In una indagine effettuata all’inizio del 2014 realizzata in preparazione degli Stati generali dell’Associazionismo all’estero, la Faim ha raccolto i dati della presenza su Facebook di centinaia di gruppi di discussione, realizzati dai nostri connazionali all’estero in molti Paesi, che a quella data raccoglievano oltre mezzo milione di utenti tra nuova emigrazione e le più recenti generazioni delle migrazioni storiche. Nel corso di soli due anni questi gruppi sono più che raddoppiati e coinvolgono ben oltre un milione di utenti. L’utilizzo della rete come elemento di comunicazione e informazione non risolve di per sé la questione della rappresentanza e della costruzione di una soggettività sociale di questo mondo ma ne costituisce una premessa e una possibilità [Cevoli e Ricci 2016, 250]. 


E il saggio continua facendo riferimento interessante anche a casi di aggregazione che da virtuali si sono trasformati in luoghi fisici di solidarietà coinvolgendo anche una parte di associazionismo storico. 



[1]  L’emigrazione, anche negli anni di massima espansione del fenomeno, continua ad esistere fuori dagli accordi di reclutamento. L’ondata migratoria in quegli anni è regolata dalla iniziativa individuale e dalla catena migratoria con la persistente assenza dell’intervento pubblico e con il solo supporto di istituzioni volontarie: associazioni, strutture ecclesiali e dei sindacati – per la precisione dei loro enti di patronato – giacché l’attività sindacale autonoma, cioè fuori dai sindacati nazionali, non era permessa [Carchedi e Pugliese, 2006].





5.
                                    

Al Nord e all’estero: i giovani
                                    meridionali in fuga dalla crisi



1. La centralità dell’emigrazione nella
                                    vita del Mezzogiorno 



La sensazione che si
                                    ha frequentando i paesi e le città nel Mezzogiorno è che
                                    l’emigrazione sia divenuta di nuovo protagonista della vita
                                    quotidiana, anche se in un modo molto più silenzioso rispetto a
                                    cinquanta anni addietro. Non ci sono più le macchine di grossa
                                    cilindrata con targa straniera parcheggiate nei vicoli dietro
                                    casa o al posto dei carretti. Non si vedono come allora i segni
                                    di un improvviso benessere e del miglioramento dei consumi che
                                    la grande emigrazione del dopoguerra aveva comportato insieme
                                    all’affrancamento dall’oppressione sociale secolare del
                                    Mezzogiorno. 
Allora, come ora,
                                    però si assiste a grandi trasformazioni demografiche legate
                                    all’emigrazione. Quelle che anche allora creavano allarme per
                                    gli effetti sulla struttura delle popolazione. Gli studiosi dei
                                    processi di cambiamento sociale nelle campagne – il Mezzogiorno
                                    all’epoca continuava a essere ancora in larga parte rurale –
                                    notavano alcune implicazioni negative dei cambiamenti
                                    demografici legati all’esodo e all’emigrazione che riguardavano
                                    soprattutto persone in età da lavoro. Così Corrado Barberis nel
                                    suo libro Sociologia rurale [1965] parlava
                                    di «senilizzazione» e «femminilizzazione» della popolazione
                                    delle aree agricole. E gli studiosi del Mezzogiorno che pure
                                    avevano sottolineato con forza la positività o, meglio, la
                                    improrogabile necessità dell’alleggerimento demografico,
                                    evidenziavano nei loro lavori i rischi di emarginazione delle
                                    zone interne, quelle cioè di massimo
                                    esodo allora come ora. Proprio Manlio
                                    Rossi-Doria, certamente il più importante studioso del
                                    Mezzogiorno della sua generazione, paventava i rischi di
                                    spopolamento e marginalizzazione dell’«Osso» del Mezzogiorno,
                                    secondo la sua celebre metafora, a meno di interventi adeguati
                                    [Rossi-Doria 1982]. 
I vantaggi sul piano
                                    economico e sociale dell’emigrazione all’estero per le aree di
                                    partenza furono innegabili e riconosciuti dalla letteratura
                                    economica dominante. Anche sul piano demografico le implicazioni
                                    del fenomeno per le regioni del Mezzogiorno furono tutt’altro
                                    che gravi: la situazione demografica veniva riequilibrata dagli
                                    elevati tassi di natalità e le regioni del Mezzogiorno
                                    continuavano ad essere le «più giovani» d’Italia, nonostante il
                                    grande esodo. 
Infine, l’emigrazione
                                    verso la Svizzera e soprattutto verso la Germania – dove si
                                    concentrava l’emigrazione all’estero nel corso della sua massima
                                    espansione negli anni Sessanta – per il suo carattere rotatorio
                                    permetteva un mantenimento forte dei legami familiari grazie ai
                                    ritorni sempre più frequenti dei migranti, prima temporanei poi
                                    definitivi, che contribuirono a ridurre le conseguenze
                                    demografiche di quella grande ondata. I trasferimenti definitivi
                                    con il ricongiungimento delle famiglie nelle aree di
                                    destinazione riguardarono soprattutto le migrazioni interne,
                                    mentre la ricostituzione delle famiglie nelle aree di partenza
                                    riguardò soprattutto l’emigrazione all’estero. 
Comunque come si è
                                    detto, l’emigrazione era al centro del discorso politico e delle
                                    analisi sui cambiamenti sociali nel paese. Il numero di partenze
                                    negli anni di sua massima espansione era certamente
                                                superiore a quello risultante dalle più
                                    accurate stime sulla sua entità oggi e l’attenzione al fenomeno
                                    era enormente superiore a quella attuale:
                                    l’emigrazione dal Mezzogiorno, interna e all’estero, oggi fatica
                                    ad entrare nel dibattito. Eppure di nuovo – ora come allora –
                                    non c’è famiglia che non sia interessata
                                    direttamente o indirettamente
                                    all’emigrazione interna o verso l’estero. E se la prima, secondo
                                    una tendenza ormai di lungo periodo, è quella più diffusa, anche
                                    la seconda si riscontra sempre più frequentemente. 
In questo contesto il
                                    Mezzogiorno torna ad acquistare di nuovo un ruolo di area
                                    fornitrice di manodopera necessaria per lo sviluppo delle altre
                                    regioni italiane ed europee, allo stesso modo in cui lo aveva
                                    svolto mezzo secolo addietro all’epoca delle grandi migrazioni
                                    intraeuropee trainate dallo sviluppo industriale fordista. Ma
                                    ciò con diverse ricadute e aggravanti: la prima riguarda le
                                    condizioni nelle quali avvengono la nuova emigrazione
                                    meridionale e l’inserimento degli emigrati in un mercato del
                                    lavoro dominato dalla precarietà, anche nelle aree di più
                                    intensa domanda. L’altra si riferisce invece agli effetti sul
                                    Mezzogiorno nel nuovo contesto demografico. All’epoca delle
                                    grandi migrazioni del dopoguerra il Mezzogiorno era considerato
                                    un’area sovrappopolata ove l’alleggerimento demografico poteva
                                    implicare anche dei vantaggi per l’economia locale. Tutto questo
                                    – come illustreremo nelle pagine che seguono – non è più vero.
                                    Non si tratta solo di una perdita di popolazione ma soprattutto
                                    di una modificazione della struttura della sua piramide delle
                                    età, con una riduzione crescente delle classi in età da lavoro e
                                    soprattutto delle coorti che dovrebbero affacciarsi al mercato
                                    del lavoro nei prossimi anni. Il risultato ovvio di tutto ciò è
                                    un processo di invecchiamento della popolazione a un ritmo
                                    superiore a quello del Centro-Nord. 

2. Gli effetti dell’emigrazione sulla
                                    struttura della popolazione: lo «tsunami demografico» 



Particolarmente
                                    sensibile a queste tematiche è stata la Svimez (Associazione per
                                    lo sviluppo del Mezzogiorno) che ha
                                    sistematicamente monitorato nei suoi rapporti l’evoluzione delle
                                    tendenze demografiche del Mezzogiorno e in particolare i
                                    fenomeni migratori. Nel 2008 destò molto interesse la
                                    sottolineatura nel rapporto annuale dell’Associazione [Svimez
                                    2008] del fatto che nel Sud nel corso di un decennio si era
                                    determinato un deficit demografico di circa 780 mila persone. In
                                    effetti la Svimez, fin dall’inizio della ripresa
                                    dell’emigrazione meridionale alla fine degli anni Novanta, aveva
                                    iniziato a mettere in evidenza la costante perdita annua di
                                    popolazione e le implicazioni negative che ne derivavano. Ma è
                                    con il Rapporto del 2011 che la stessa Svimez, con un tono
                                    giustamente preoccupato, lancia un allarme sull’invecchiamento
                                    demografico del Mezzogiorno e sulla spirale tra dinamiche
                                    demografiche ed economiche. Nel Rapporto si legge che: «Il
                                    risultato dei cambiamenti risulta essere un vero e proprio
                                                tsunami demografico[1]: da una regione ricca di menti e di braccia il
                                    Mezzogiorno si trasformerà nel prossimo quarantennio in un area
                                    spopolata, anziana e economicamente sempre più dipendente». A
                                    chiarimento di ciò, il Rapporto continua [Svimez 2011, 8]
                                    sostenendo che 
ad accentuare gli aspetti
                                                problematici è anche la persistente emigrazione dei
                                                giovani che, oltre a contribuire al maggior peso
                                                relativo degli anziani sulla popolazione, lo rende
                                                anche più problematico. Si riduce infatti per molti
                                                anziani [...] il possibile sostegno [...] basato
                                                sulla solidarietà familiare intergenerazionale
                                                  [ibidem]. 


Su questi temi ha
                                    insistito in più occasioni il Presidente della Svimez Adriano
                                    Giannola, che in uno scritto successivo di qualche anno afferma:
                                    «Si è fatto riferimento a quest’idea di deriva come a un lento
                                    inesorabile tsunami demografico capace di erodere e stravolgere
                                    con la riduzione di oltre 3 milioni di giovani al di sotto dei
                                    trent’anni la fisiologica piramide demografica» [Giannola 2015a,
                                    49]. Da questo punto di vista i dati sono chiari.
                                    Nel quindicennio compreso tra il 2001 e
                                    il 2016, come mostra la tabella 1, il Centro-Nord ha visto
                                    aumentare la sua popolazione di 3 milioni e 300 mila unità,
                                    mentre il Mezzogiorno ha fatto registrare un aumento pari solo a
                                    265 mila persone. Se dal calcolo si elimina la componente
                                    residente straniera, al Nord l’aumento si riduce a 274 mila
                                    unità, al Sud invece si ha una riduzione davvero rilevante
                                    talché il saldo diventa negativo: mancano all’appello 393 mila
                                    persone di nazionalità italiana. E per quanto riguarda il
                                    futuro, le prospettive appaiono davvero preoccupanti a causa del
                                    calo delle nascite. I tassi di fertilità sono ora più alti e in
                                    aumento al Nord mentre nel Sud sono in calo ormai da tempo. È
                                    forse il caso di ricordare che in passato questi tassi al Sud
                                    erano molto più alti. 
TAB. 1.
                                                Popolazione residente nel mezzogiorno e nel
                                                centro-nord (variazione 2001-2016; migliaia di
                                                unità)
	Anni 	Mezzogiorno 	Centro-nord 
	2001
	20.516
	36.480

	2016
	20.781
	39.809

	Variazione
                                                  2001-2016
	265
	3.329

	Al netto degli
                                                  stranieri
	–393
	274

	fonte:
                                                  Svimez [2017].




È opportuno fare un’ulteriore
                                    precisazione rispetto al più modesto contributo del Mezzogiorno
                                    alla nuova emigrazione all’estero. I dati presentati nel primo
                                    capitolo, che evidenziano il maggior contributo delle regioni
                                    del Nord e delle vaste aree metropolitane, possono – se si vuole
                                    – far pensare a una minore propensione a (o possibilità di)
                                    emigrare all’estero dei meridionali. Ma a questa corrisponde una
                                    ben più vasta propensione a emigrare al Nord. Negli anni della
                                    crisi e della recessione il movimento migratorio Sud-Nord
                                    (registrato attraverso il cambio di residenza) non è mai stato
                                    inferiore alle 100 mila unità all’anno con una punta massima di
                                    oltre 131 mila nel 2012, come mostra la
                                    tabella 2. La tendenza si è confermata negli anni della ripresa.
                                    Come è ovvio all’interno del paese c’è all’opposto anche un
                                    movimento dal Nord al Sud ma di portata largamente inferiore. Di
                                    conseguenza il saldo annuo negativo del Sud è rimasto sempre
                                    alto, mantenendosi intorno alle 50 mila unità con una punta
                                    massima nel 2012, il che indica una netta tendenza al
                                    trasferimento definitivo. 
Per quanto riguarda
                                    la composizione del flusso dal Mezzogiorno riferito a tutte le
                                    destinazioni, la Svimez ha calcolato un numero di partenze per
                                    il periodo 2002-2015 pari a 1 milione e 700 mila unità. Per
                                    oltre la metà (903 mila) si tratta di giovani di età compresa
                                    tra 15 e 34 anni. A queste cifre relative alle partenze
                                    corrisponde un saldo molto alto (716 mila unità) riguardante
                                    soprattutto i giovani. Essi contribuiscono per tre quarti al
                                    saldo migratorio complessivo del Mezzogiorno per il periodo
                                    considerato. In altre parole, in questi anni al Sud è venuto a
                                    mancare all’appello oltre mezzo milione di giovani. Sono
                                    soprattutto i giovani, specie quelli più preparati, che lasciano
                                    il Sud alimentando un esodo che, se per dimensioni assolute è
                                    più contenuto rispetto al passato, può avere conseguenze
                                    particolarmente rilevanti con effetti ben diversi da quelli
                                    delle grandi migrazioni interne. La tabella mostra la validità
                                    di questa tesi evidenziando il contributo dei laureati alle
                                    partenze e soprattutto al saldo migratorio dal Mezzogiorno. Si
                                    tratta rispettivamente 312 mila unità per le partenze e 198 mila
                                    per i saldi (pari al 27% del totale). 
La riduzione della
                                    presenza al Sud di oltre due milioni di giovani al di sotto di
                                    trent’anni, rappresenta un colpo durissimo non solo alla
                                    fisiologia della piramide demografica meridionale, ma al futuro
                                    stesso del Mezzogiorno, trasformato nell’area del paese ove si
                                    va concentrando la quota più anziana e meno fertile della
                                    popolazione, depauperata proprio del capitale umano «che è il
                                    vero patrimonio di quelle regioni» [Giannola 2015b, 72]. Se la
                                    sottolineatura dell’importanza dei
                                    «cervelli in fuga» per la nuova emigrazione italiana all’estero
                                    è eccessiva e per molti versi fuorviante, la questione si pone
                                    in maniera diversa per il Mezzogiorno dove il fenomeno assume
                                    connotati molto analoghi a quelli dei paesi del Sud del Mondo.
                                    Solo che la fuga non avviene solo in direzione di un paese
                                    straniero ma soprattutto in direzione dell’Italia del Nord. 
TAB. 2. Movimento
                                                migratorio interno all’Italia, 2008-2016
	Anni 	Sud-nord 	Nord-sud 	Differenza 
	2008
	121.954
	65.348
	–56.606
                                                  

	2009
	109.297
	66.552
	–42.745
                                                  

	2010
	109.265
	66.774
	–42.491
                                                  

	2011
	112.162
	60.934
	–51.228
                                                  

	2012
	131.616
	70.634
	–60.982
                                                  

	2013
	109.969
	66.513
	–43.456
                                                  

	2014
	104.265
	62.899
	–41.366
                                                  

	2015
	103.145
	58.829
	–44.316
                                                  

	2016
	108.319
	59.257
	–49.062
                                                  

	fonte:
                                                  Istat.




L’investimento
                                    familiare per dare ai giovani membri della famiglia opportunità
                                    di mobilità sociale consiste spesso nella formazione presso
                                    alcune università del Nord soprattutto nell’area
                                    tecnico-ingegneristica ed economico-aziendale. Raramente però
                                    assistiamo ad un ritorno dei giovani nell’area di provenienza
                                    con una collocazione occupazionale di alto livello dato il
                                    carattere povero dell’economia locale e le carenze sul piano
                                    qualitativo e quantitativo della domanda di lavoro. Una parte
                                    significativa dei giovani laureati meridionali al Nord prosegue
                                    un’esperienza migratoria, magari non intrapresa come definitiva
                                    all’estero. Probabilmente a spiegare l’elevato numero delle
                                    partenze registrate dalla Lombardia come cancellazioni
                                    anagrafiche concorrono anche questi soggetti appartenenti alla
                                    fascia alta della nuova emigrazione che hanno iniziato la loro
                                    esperienza partendo dalle regioni
                                    meridionali.
                        
TAB. 3. Flussi
                                                migratori dal mezzogiorno in base all’età e al
                                                titolo di studio in base ai cambi di residenza (anni
                                                2002-2015)
	 	v.a. 	% 
	Emigrati dal
                                                  mezzogiorno
	1.751.442
	 
	di cui
                                                  laureati
	311.962
	17,8

	di cui
                                                  giovani
	903.328
	51,6

	 di cui
                                                  laureati
	200.449
	22,2

	Saldo migratorio
                                                  
	–716.312
	 
	di cui
                                                  laureati
	–198.103
	27,7

	di cui
                                                  giovani
	–518.812
	72,4

	 di cui
                                                  laureati
	–147.729
	28,5

	fonte:
                                                  Svimez [2017].




In ogni caso
                                    l’intero processo si traduce in una perdita per il Mezzogiorno.
                                    Secondo Gagliardi «Nel complesso, si può affermare che nel medio
                                    lungo periodo i costi economici dell’emigrazione altamente
                                    qualificata sono assai elevati poiché diminuiscono il potenziale
                                    produttivo e aumentano i rischi di non sostenibilità della spesa
                                    sociale soprattutto nel caso di un paese come l’Italia» [2017,
                                    144]. Negli stessi termini si esprimono Boffo, Lamendola e
                                    Saint-Blancat [2016] nel libro a cura di Saint-Blancat,
                                                Ricercare altrove. Gagliardi,
                                    sia pure con cautela, tenta un stima del costo della emigrazione
                                    qualificata che risulta estremamente elevato per l’Italia. 
La preoccupazione
                                    per gli effetti dell’emigrazione interna e all’estero sul
                                    Mezzogiorno per la sottrazione di capitale umano (alla cui
                                    formazione le zone di provenienza hanno contribuito) trova ormai
                                    un vasto consenso tra gli studiosi. In passato, anche nel caso
                                    delle grandi migrazioni intraeuropee – quando la composizione
                                    dell’emigrazione era a base proletaria – all’origine degli
                                    orientamenti anti-emigrazione c’erano soprattutto motivazioni e
                                    interessi conservatori. Non è questo il caso ora che la
                                    necessità individuale di emigrare e il carattere emancipatorio
                                    della scelta hanno come risvolto negativo un depauperamento
                                    delle zone di provenienza ben più grave che in passato.
                                    
                        
A proposito
                                    dell’emigrazione dal Sud al Centro-Nord Roberto Impicciatore e
                                    Salvatore Strozza scrivono 
Le migrazioni interne non
                                                sono solo l’effetto del perdurare o addirittura
                                                dell’ampliarsi del gap tra le diverse aree del
                                                nostro paese, ma potrebbero a loro volta contribuire
                                                ad alimentarlo [...]. Recenti analisi sui laureati
                                                mostrano che, a partire dalla metà degli anni
                                                Novanta, è cresciuta sia la percentuale di laureati
                                                al Sud che a tre anni dal conseguimento del titolo
                                                lavorava nelle regioni centro settentrionali sia la
                                                percentuale di meridionali che, andati a studiare al
                                                Centro-nord, non ha fatto ritorno nella ripartizione
                                                di origine. 


E continuano
                                    sottolineando che la situazione si è aggravata negli anni
                                    recenti [Impicciatore e Strozza 2016, 129]. 
A parte la perdita
                                    secca di capitale umano delle regioni del Mezzogiorno, la
                                    partenza di questi giovani in età fertile e lavorativa incide
                                    anche in maniera complessiva sulla struttura della popolazione
                                    attuale con riflessi significativi e gravi anche per il futuro.
                                    Infatti secondo previsioni della Svimez la popolazione del
                                    Mezzogiorno, che attualmente ha ancora una età media inferiore a
                                    quella del Centro-Nord, passerà tra venti anni ad una età media
                                    superiore. 
Il fatto che al Sud
                                    si invecchia ancora più velocemente che al Nord ha forti
                                    conseguenze sui processi migratori: dal freno alla partenza di
                                    persone, spesso donne, costrette a rimanere per accudire anziani
                                    non autonomi in famiglia, a ritorni forzati per gli stessi
                                    motivi, fino ai casi non particolarmente frequenti ma
                                    significativi di partenze al seguito delle (o dei) «badanti»
                                    verso i paesi di provenienza di costoro. Tra gli effetti dello
                                    «tsunami» c’è la solitudine degli anziani per le partenze dei
                                    giovani e la rarefazione della vita comunitaria a livello
                                    locale. 
Secondo l’ultimo
                                    Rapporto Svimez: «Di una delle crisi economiche e sociali più
                                    profonde e gravi dell’era moderna, il Mezzogiorno si appresta ad
                                    affrontare il riavvio di un processo di
                                    sviluppo in condizioni più svantaggiate di quelle dell’immediato
                                    dopoguerra» a causa dell’affermarsi di «un nuovo
                                                dualismo, quello
                                                demografico, con una
                                    popolazione in rapido invecchiamento in un’area ancora
                                    caratterizzata da un forte deficit di capitale fisso sociale»
                                    [Svimez 2017, 29]. 

3. La spirale economico-demografica 



Un intreccio
                                    profondo lega gli scenari demografici a quelli economici. Si
                                    determina una sorta di causazione circolare per cui i dati del
                                    cambiamento demografico si sommano a quelli della crisi
                                    economica aggravando complessivamente la situazione del
                                    Mezzogiorno. I demografi fanno solitamente notare come alla base
                                    della trasformazioni demografiche ci sono processi e tendenze
                                    che hanno origine ad altri livelli, ad esempio sociali e
                                    giustappunto economici. 
È pertanto utile un
                                    breve riferimento a quest’ultimi per comprendere ciò che sta
                                    avvenendo nel Mezzogiorno e soprattutto quel che è avvenuto
                                    negli anni della crisi ma anche nel periodo immediatamente
                                    precedente, a partire dagli anni Novanta, che poi sono quelli
                                    della ripresa della emigrazione dal Mezzogiorno. In quel
                                    decennio emerge chiaramente un processo complessivo di declino
                                    dell’economia del paese e del Mezzogiorno, area strutturalmente
                                    più povera dal punto di vista economico aggravata da una
                                    situazione già difficile di partenza. Peraltro in questo quadro
                                    si inserisce negli anni Novanta anche la cessazione della
                                    politica di intervento straordinario che non viene sostituita da
                                    un corrispondente intervento basato sugli strumenti ordinari
                                    della politica economica nazionale. Nel Mezzogiorno si erode
                                    così la base produttiva già di per sé più debole e
                                    conseguentemente si riduce la domanda di lavoro, unico possibile
                                    freno alla spinta all’emigrazione. Il flusso di
                                    investimenti sia pubblici che privati
                                    si mantiene sempre molto basso per tutto il periodo successivo
                                    in particolare nel corso degli anni Duemila anche dapprima della
                                    crisi. E l’unico elemento di sostegno della domanda è il flusso,
                                    peraltro moderato, di spesa pubblica a carattere welfaristico. 
Anche il paradosso,
                                    prima citato analizzando le provenienze dei nuovi emigranti
                                    all’estero (con il più modesto contributo delle regioni
                                    meridionali), può avere una spiegazione nel fatto che è stata
                                    già erosa la base demografica che tradizionalmente alimenta il
                                    movimento migratorio dal Mezzogiorno. 
Per comprendere
                                    dunque i fenomeni demografici è sempre utile tener conto anche
                                    delle trasformazioni economiche che ad esse fanno da sfondo. Il
                                    Mezzogiorno non si è mai ripreso dalla stagione della
                                    deindustrializzazione che ha fatto seguito a quella dei grandi
                                    investimenti industriali degli anni Sessanta avvenuta peraltro
                                    in un contesto in cui l’emigrazione interna e all’estero non
                                    aveva ancora conosciuto un freno. La complementarietà di
                                    emigrazione e industrializzazione, non aveva nuociuto alla
                                    struttura economica e sociale di quelle regioni. Le origini
                                    economiche della crisi attuale sono successive: lo
                                    smantellamento di una parte dell’apparato industriale, che si
                                    era andato consolidando nel corso degli anni Sessanta e
                                    Settanta, e la mancanza di una politica industriale e in
                                    generale di sviluppo nel periodo successivo sono alla base del
                                    quadro economico che ci troviamo davanti ora. La situazione
                                    inoltre presenta particolare gravità in alcune aree, come quelle
                                    interne, dove alla desertificazione economica si aggiunge un
                                    processo di desertificazione demografica. 
La spirale consiste
                                    proprio in questo: i giovani partono e di conseguenza si riduce
                                    l’offerta potenziale di lavoro. La desertificazione demografica
                                    a sua volta riduce anche le possibilità di ripresa economica per
                                    il restringersi di un mercato locale anche a causa
                                    dell’impoverimento dei possibili
                                    sbocchi di consumo. La perdita di popolazione in particolare di
                                    quella in età di lavoro e capace di gestire attività economiche,
                                    deprime la vita economica locale. Non c’è dunque da
                                    meravigliarsi se per i giovani meridionali pur essendo in numero
                                    sempre modesto non ci sono attività di lavoro disponibili.
                                    Proprio per ciò si parla di vera e propria desertificazione
                                    delle zone interne in atto già prima della crisi [Nardone 2006]. 
Questo processo di
                                    inaridimento della realtà produttiva e di marginalizzazione
                                    sociale delle aree interne, soprattutto del Mezzogiorno, è causa
                                    e al contempo effetto dell’emigrazione, ricorda un fenomeno
                                    studiato da Julius William Wilson nei ghetti americani ed esteso
                                    da altri studiosi [Morlicchio 2012] al contesto italiano che va
                                    sotto il nome di «effetto di concentrazione». Gli elementi di
                                    svantaggio sul piano sociale, economico e culturale di un
                                    determinato contesto non solo si sommano ma si rafforzano
                                    reciprocamente, nel presente ma anche in prospettiva. Assumendo
                                    una eventuale disponibilità di intervento economico con
                                    investimenti produttivi in queste aree paradossalmente,
                                    nonostante i livelli di disoccupazione registrati, finirà per
                                    ridursi la stessa offerta di lavoro. Gli effetti dello
                                    spopolamento non vanno visti solo in termini quantitativi, ma
                                    anche in termini qualitativi per la perdita dei giovani dotati
                                    di maggiore capitale umano e spirito d’iniziativa. 
Tra l’altro – e
                                    detto per inciso – è in questo contesto che va compresa
                                    l’esistenza dei cosiddetti Neet (Not in employment,
                                                education or training): persone che si
                                    trovano fuori dal lavoro (not in
                                    employment) non nella scuola (in
                                                education) e neanche impegnati
                                    in corsi di formazione professionale perché possano qualificarsi
                                    (in training). A parte il fatto che nella
                                    condizione di «assenza dalla scuola» si trova una componente di
                                    giovani, particolarmente elevata nel Mezzogiorno, per il
                                    semplice fatto che ha già completato il loro ciclo scolastico
                                    anche alle superiori. Questa rappresentazione all’apparenza
                                    descrittiva della situazione di molti
                                    giovani nel Mezzogiorno finisce per
                                    dare una connotazione assolutamente negativa al fenomeno quasi
                                    che fosse responsabilità di giovani il trovarsi in quelle
                                    condizioni. Invece bisognerebbe pensare di più alla carenza
                                    della domanda di lavoro, legata a sua volta alla carenza di
                                    investimenti. E, per quel che riguarda la formazione, va
                                    ricordata la carenza di strutture formative, sulla cui utilità
                                    si può per altro anche dubitare in un contesto economico arido. 
TAB. 4.
                                                Composizione dell’occupazione nel Mezzogiorno e nel
                                                Centro-nord, variazioni 2008-2016. Valori assoluti
                                                in migliaia, s.d.i.
	Occupati 	Anni 	 	Variazione % 
	2008 	2016 	2008-2016 
	 	Mezzogiorno

	Tempo pieno
                                                  
	5.625
	4.951
	 	–12

	Tempo parziale
                                                  
	807
	1.100
	 	36,3

	 di cui tempo
                                                  parziale involontario 
	490
	858
	 	75

	Incidenza del
                                                  tempo parziale 
	12,6
	18,2
	 	44,9

	Incidenza del
                                                  tempo parziale involontario 
	60,7
	78
	 	28,4

	 	Centro-Nord

	Tempo pieno
                                                  
	14.159
	13.531
	 	–4,4

	Tempo parziale
                                                  
	2.499
	3.176
	 	27,1

	 di cui tempo
                                                  parziale involontario 
	838
	1.817
	 	117,0

	Incidenza del
                                                  tempo parziale 
	15,0
	19,0
	 	26,7

	Incidenza del
                                                  tempo parziale involontario 
	33,5
	57,2
	 	70,8

	fonte:
                                                  Svimez [2017].




La situazione
                                    occupazionale che deriva da questo quadro è caratterizzata da un
                                    tasso di disoccupazione del 20% quasi doppio rispetto alla media
                                    nazionale che balza quasi al 45% per la componente giovanile di
                                    età inferiore ai 29 anni (contro un valore medio nazionale del
                                    30%). Per converso il tasso di occupazione è più basso di dieci
                                    punti rispetto alla media nazionale (33 contro 43%). La tabella
                                    4 mostra anche la qualità dell’occupazione e il suo
                                    peggioramento negli anni della crisi. 
Innanzitutto la
                                    riduzione degli occupati a pieno tempo: 674 mila in meno, pari
                                    al 12% rispetto all’inizio della crisi.
                                    Questa riduzione, tre volte superiore a quella del Centro-Nord,
                                    è il dato più grave. È aumentato di 300 mila unità il numero
                                    degli occupati a tempo parziale con un incremento percentuale
                                    superiore a quello del Centro-Nord. L’occupazione a tempo
                                    parziale involontaria ha avuto invece un incremento più alto nel
                                    Centro-Nord. 

4. Ieri e oggi 



L’emigrazione ha
                                    sempre rappresentato al contempo un processo difficile e a volte
                                    doloroso ma anche di emancipazione e di rilevante miglioramento
                                    delle condizioni degli interessati e delle stesse zone di
                                    partenza. Le condizioni degli interessati anche ora migliorano,
                                    ma lo stesso non si può dire per le zone di partenza. 
Negli anni di
                                    quella «grande emigrazione», gli emigrati con le loro rimesse
                                    contribuivano all’aumento del progresso economico delle regioni
                                    meridionali, malgrado problemi e contraddizioni nuove
                                    determinate dallo spopolamento delle zone interne, ma
                                    complessivamente si registrava un ritmo di sviluppo
                                    significativo e la riduzione del divario tra Nord e Sud.
                                    D’altronde quell’emigrazione aveva luogo in anni di sviluppo
                                    sociale per il paese nel suo complesso in un clima progressista,
                                    di cui la riforma dell’istruzione, con l’istituzione della
                                    scuola media unificata e dell’obbligo scolastico fino al
                                    quattordicesimo anno di età, è l’espressione più chiara anche
                                    nel Mezzogiorno. Questa spinta alla scolarizzazione di massa
                                    rappresenterà una condizione essenziale per i processi di
                                    mobilità sociale cui parteciperanno anche i figli degli
                                    emigranti. 
In questo quadro
                                    virtuoso, quanto meno a confronto con quanto si registrerà nei
                                    periodi successivi, va inquadrato il ruolo dell’emigrazione.
                                    L’immagine più vivida degli effetti benefici dell’emigrazione
                                    dal Mezzogiorno in particolare nelle zone più povere, nelle
                                    cosiddette aree interne del
                                    Mezzogiorno, la fornisce Manlio Rossi-Doria in un breve saggio
                                    scritto all’epoca in cui l’emigrazione era al suo culmine e
                                    ripubblicato poi agli inizi degli anni Ottanta quando quella
                                    esperienza migratoria si era sostanzialmente esaurita. Egli
                                    scrive: 
Non avrei mai creduto di
                                                poter vivere tanto a lungo da vedere la fine della
                                                miseria contadina. Oggi la miseria contadina – la
                                                miseria di gente che non aveva scarpe, che viveva
                                                nelle capanne o in una sola stanza, che non aveva da
                                                mangiare a sufficienza – non esiste più nelle zone
                                                interne e questo sostanziale progresso è dovuto
                                                all’emigrazione [Rossi-Doria 1982, 100]. 


Oltre a cancellare
                                    la tradizionale miseria contadina, l’emigrazione contribuì a un
                                    mutamento nei rapporti tra le classi sociali del Mezzogiorno. I
                                    processi di scolarizzazione di massa, che con il passare degli
                                    anni si estesero anche alla scuola media superiore, ebbero nel
                                    reddito proveniente dall’emigrazione un decisivo fattore
                                    permissivo. L’alleggerimento della pressione demografica sulla
                                    terra migliorò le condizioni di vita dei contadini e degli altri
                                    lavoratori che restavano, mentre il flusso delle rimesse innalzò
                                    il complessivo livello del reddito e dei consumi della
                                    popolazione stimolando la domanda complessiva di beni e
                                    rappresentando così anche uno stimolo indiretto allo sviluppo
                                    economico delle aree industriali di tutto il paese. 
Che anche
                                    l’emigrazione attuale abbia per gli interessati una funzione
                                    emancipatrice è fuor di dubbio. Ma l’esperienza è più difficile
                                    e problematica che in passato. Abbiamo visto che la condizione
                                    di chi emigra migliora sul piano del lavoro ma anche che
                                    dall’altro lato in generale si passa da una forma di precariato
                                    a un’altra, certamente meglio retribuita e con qualche sicurezza
                                    in più e tuttavia senza rappresentare una alternativa radicale e
                                    grandi prospettive di miglioramento. Questo vale sia per
                                    l’emigrazione al Nord sia per l’emigrazione all’estero.
                                    
                        
Un aspetto che
                                    meriterebbe di essere affrontato in maggior dettaglio riguarda
                                    le rimesse degli emigranti. I dati istituzionali che
                                    suggeriscono un rinnovato flusso delle rimesse dall’estero per
                                    l’Italia non sono di facile lettura[2] [Colucci 2017]. Per quanto riguarda invece
                                    l’emigrazione interna dal Sud al Nord alcuni lavori empirici
                                    mostrano l’esistenza di un flusso di rimesse, per così dire,
                                    «alla rovescia»: invece dell’invio di danaro alle famiglie
                                    rimaste in loco, c’è un flusso – certamente più modesto ma non
                                    meno importante – di danaro dalle famiglie verso i giovani,
                                    uomini e donne, che lasciano le regioni del Mezzogiorno [Pilato
                                    2011]. Il tipo di occupazione nella quale la maggior parte di
                                    loro finisce per indirizzarsi a volte non garantisce redditi
                                    sufficienti per mantenere una famiglia o neanche il singolo
                                    emigrante. 
Se ripensiamo a
                                    quella affermazione di Rossi-Doria sugli effetti benefici
                                    dell’emigrazione e del contesto nel quale essa aveva luogo, il
                                    quadro attuale si presenta senza dubbio più difficile, non solo
                                    per il tipo di collocazione che i nuovi emigranti trovano
                                    all’estero, ma anche per quel che riguarda gli effetti di quella
                                    esperienza migratoria per le aree di partenza. Allora ci fu
                                    anche nel Mezzogiorno un significativo miglioramento dei salari
                                    e delle condizioni generali dell’occupazione. Inoltre gli
                                    emigranti, oltre ad inviare congrue rimesse, erano stati capaci
                                    di accumulare risparmi e tutto questo permise investimenti
                                    familiari in una prospettiva di mobilità sociale, in ciò
                                    favoriti dalle riforme scolastiche che in quegli anni permisero
                                    anche nel Mezzogiorno l’estensione della scolarizzazione a
                                    livello di massa. I figli degli emigrati degli anni Cinquanta e
                                    Sessanta – grazie al miglioramento della situazione economica,
                                    del flusso di reddito previdenziale nel Mezzogiorno e
                                    dell’incremento dell’impiego pubblico – furono scarsamente
                                    coinvolti nei processi di emigrazione all’estero fino all’ultimo
                                    decennio del secolo. Anche e soprattutto perché si era ridotto
                                    l’effetto spinta. Quelli che se ne vanno ora,
                                    non sono i figli di quegli emigranti,
                                    ma spesso i figli dei loro figli (anche in senso non
                                    metaforico). 
Quella grande
                                    emigrazione contribuì al miglioramento delle condizioni di vita
                                    dei protagonisti e delle loro famiglie, anche se quello del
                                    ritorno produttivo finì per ridursi a un mito [Reyneri 1979].
                                    L’aspettativa degli emigranti era quella di investire e
                                    valorizzare i risparmi in qualche attività nelle zona di
                                    provenienza ma ciò avvenne con successo solo per pochi. Un’unica
                                    vera scelta razionale, realizzata a livello di massa, fu quella
                                    di investire sull’istruzione dei figli espressione della
                                    avanzata sociale del Mezzogiorno. 
E in realtà
                                    l’aspetto più importante di quella esperienza migratoria non fu
                                    tanto il cambiamento individuale – anch’esso rilevante – quanto
                                    il cambiamento della società, della struttura e dei rapporti di
                                    classe. Quell’emigrazione contribuì alla rottura storica e a un
                                    progresso sociale e culturale che cambiò il volto del
                                    Mezzogiorno. È difficile pensare che l’attuale emigrazione
                                    all’estero dei giovani meridionali – quella che esprime una fuga
                                    dalla crisi – possa avere le stesse positive conseguenze. Se
                                    l’«effetto terra promessa» di David Gordon (la convinzione e la
                                    speranza di trovare opportunità nelle aree di immigrazione)[3] [Morlicchio 2012, 187] continua ancora a dare
                                    fiducia ai nuovi emigranti, il mito del ritorno produttivo può
                                    considerarsi largamente superato. In altri termini sembra
                                    perdersi ora anche la speranza. Per i nuovi emigranti spinti
                                    dalla crisi e dalla necessità – e non per i cosmopoliti, gli
                                    alternativi, gli europei mobili e le altre figure reali o
                                    immaginate della nuova emigrazione – la prospettiva del ritorno
                                    nel Mezzogiorno è ormai largamente compromessa, sia per la
                                    componente «proletaria» che per una larga parte di quelli
                                    estrazione sociale più elevata.
                        



[1] 
                                                  L’espressione, divenuta di uso nel dibattito in
                                                  materia, deriva dallo tsunami – un maremoto con
                                                  effetti distruttivi sulle coste interessate – che
                                                  ebbe luogo in quel periodo nel Sud-Est asiatico.
                                                  La metafora vuole indicare gli effetti
                                                  particolarmente devastanti dei processi in atto
                                                  sul piano della struttura demografica del
                                                  Mezzogiorno. 

[2]  I dati
                                                  solitamente disponibili fanno venire qualche
                                                  sospetto rispetto alla loro capacità di
                                                  rappresentazione del fenomeno. I principali paesi
                                                  dell’emigrazione italiana sembrano contribuire in
                                                  maniera molto modesta, e con un modesto tasso di
                                                  incremento negli ultimi anni, all’invio di rimesse
                                                  verso l’Italia. Al contrario la Cina, paese
                                                  tributario di un flusso di immigrati verso
                                                  l’Italia, risulta al contempo essere di gran lunga
                                                  il principale tributario di rimesse verso il
                                                  nostro paese. C’è qualcosa che non va. Le
                                                  perplessità di Colucci, uno dei pochi studiosi che
                                                  si è interessato alla tematica, sono largamente
                                                  giustificate. Per di più, date le condizioni della
                                                  nuova emigrazione italiana, sarebbe poco
                                                  comprensibile un significativo flusso di rimesse
                                                  da parte dei suoi protagonisti. D’altronde, almeno
                                                  per quel che riguarda le migrazioni interne
                                                  all’Italia, c’è un flusso di rimesse, per così
                                                  dire, «alla rovescia»: non dagli emigrati alle
                                                  famiglie ma dalle famiglie agli emigrati [Pilato,
                                                  2011]. Più convinta del nesso forte tra
                                                  emigrazione e rimesse appare invece la grande
                                                  stampa. Così ad esempio Federico Fubini, sul
                                                  Corriere della sera del 17 giugno 2017, lega
                                                  nettamente questo flusso di danaro verso l’Italia
                                                  alla ripresa della emigrazione dandone anche una
                                                  spiegazione sociologica a partire dal fatto che le
                                                  rimesse si indirizzano soprattutto verso le città,
                                                  più al Nord che al Sud e più verso le aree ad alta
                                                  intensità di laureati, concludendo che «non siamo
                                                  più gente da pane e cioccolato» ma i nuovi
                                                  emigranti altamente scolarizzati sono anch’essi
                                                  persone che «un po’ si sacrificano per la famiglia
                                                  come i loro progenitori» [Fubini 2017, 23]. Per
                                                  molti versi l’osservazione empirica riferita dai
                                                  ricercatori sembrerebbe suggerire l’opposto. C’è
                                                  invece nell’articolo di Fubini il riferimento a
                                                  due protagonisti della nuova emigrazione che
                                                  certamente contribuiscono al flusso di danaro
                                                  guadagnato all’estero da italiani: quello dei
                                                  frontalieri e quello dei lavoratori che sono
                                                  all’estero alle dipendenze di imprese italiane,
                                                  quelli definiti in letteratura posted
                                                  workers dei quali si parla poco.
                                                

[3]  «Gli
                                                  emigranti – scrive Enrica Morlicchio [2012] –
                                                  oltre che poveri sono al contempo persone che
                                                  tentano di riscattarsi da condizioni di vita per
                                                  lo più intollerabili. Questa propensione, che
                                                  David Gordon ha definito “effetto della terra
                                                  promessa”, consente loro di adattarsi a condizioni
                                                  particolarmente difficili. Insomma è la
                                                  prospettiva o la speranza di condizioni migliori
                                                  che li sostiene in un periodo di iniziale
                                                  difficoltà».





6. 

I nuovi emigranti nel crocevia migratorio italiano



1. L’Italia come crocevia migratorio  



Al centro del Mediterraneo, l’Italia ha sempre rappresentato una sorta di crocevia migratorio. Nei diversi periodi storici il ruolo dominante è stato svolto a volte dall’emigrazione a volte dalla immigrazione. E anche la portata dei fenomeni è stata più o meno forte nelle diverse epoche. La dimensione delle collettività di cittadini italiani all’estero o di cittadini stranieri in Italia è determinata dai flussi recenti oltre che dal consolidamento degli insediamenti legati a esperienze migratorie del passato. Infine gli scambi migratori con l’estero si sono sempre aggiunti ai movimenti migratori interni alla penisola, anch’essi di intensità variabile nelle diverse epoche.  
Lo spazio migratorio riguardante l’Italia è stato rappresentato soprattutto dal bacino del Mediterraneo ma non si è sempre limitato ad esso. A volte, per esempio all’epoca della «Grande emigrazione» a cavallo tra Ottocento e Novecento, l’Italia come gli altri paesi dell’Europa meridionale, ha fatto registrare partenze prevalentemente per i paesi transoceanici. E questa vastità dello spazio migratorio vale anche per l’immigrazione, che ha rappresentato il fenomeno di maggior rilievo nell’ultima parte del secolo scorso ed è ancora uno degli aspetti fondamentali della realtà italiana. Mentre all’inizio dell’afflusso degli immigrati in Italia la vicina componente mediterranea è stata importantissima, nel corso del tempo essa è divenuta più limitata, essendosi lo spazio migratorio ulteriormente allargato a molti paesi del Sud del mondo e successivamente ai paesi dell’Europa dell’Est.  
Raramente il carattere di crocevia migratorio è stato così evidente come è ora per la presenza di un numero di cittadini stranieri soggiornanti in Italia pari a 5 milioni 27 mila e un numero di cittadini italiani all’estero pari a 4 milioni 974 mila (secondo dati dell’Aire). È un caso che i numeri siano così strettamente vicini ma non è un caso che essi siano dello stesso ordine di grandezza. Per altro lo sono da diversi anni.  
Naturalmente né tutti gli stranieri residenti in Italia sono appena arrivati, né soprattutto i cittadini italiani all’estero sono nuovi emigranti: ci sono anche questi ma quelli emigrati nei decenni precedenti o nati all’estero sono molti di più. Insomma si arriva a numeri così prossimi attraverso processi e fenomeni avvenuti in momenti diversi ma tutti convergenti nell’esprimere il carattere di crocevia migratorio del paese.  
L’interessante novità di questa fase non è solo che per la prima volta le dimensioni delle due collettività sembrano combaciare ma che anche l’entità del flusso in ingresso e di quello in uscita tendono ad avvicinarsi. Per quanto attiene poi alle tendenze della emigrazione negli ultimi decenni c’è poco da aggiungere a quanto detto e documentato nei capitoli precedenti. Per quel che riguarda invece l’immigrazione si è assistito per tutto il periodo a un continuo, ancorché irregolare, aumento degli ingressi almeno fino a tempi recentissimi con una leggera inversione di tendenza negli ultimi anni.  
Dunque possiamo dire che l’Italia, paese storicamente di emigrazione (almeno a partire dall’Ottocento), è stato esclusivamente tale fino agli anni Settanta del Novecento per diventare poi paese prevalentemente di immigrazione. A partire dall’inizio di questo secolo, e con un’accelerazione del processo negli anni della crisi, la ripresa della emigrazione all’estero modifica il quadro e rende ancora più evidente il carattere di crocevia. 
In questa vicenda ci sono innovazioni e persistenze e tra queste ultime la più significativa è rappresentata dal ruolo del Mezzogiorno che non ha mai cessato di essere area di emigrazione, anche se – e questa è una delle novità al centro di questo lavoro – il suo contributo all’emigrazione all’estero si è ridotto in termini relativi concentrandosi soprattutto sull’emigrazione interna. Per converso, per quel che riguarda il Nord il ruolo di attrazione di immigrati italiani e stranieri da parte delle regioni più sviluppate, a partire dalla Lombardia, non è mai venuto meno. 
Le due immagini delle pagine successive danno una idea dell’assoluta contemporanea presenza nel paese di emigrazione e immigrazione con delle specificazioni interessanti. Le due figure mostrano rispettivamente per l’emigrazione e per l’immigrazione l’intensità del fenomeno nelle singole province italiane. La parte più chiara è quella dove si registra una minor concentrazione di cittadini stranieri (indice di immigratorietà, secondo la definizione dell’Istat) o di emigranti (indice di emigratorietà). E forse non c’è da stupirsi se le figure mostrano una concentrazione più elevata della emigrazione e della immigrazione proprio nel Centro-Nord e in particolare, per quel che riguarda la Lombardia, nella provincia di Milano. E questo è ovviamente comprensibile per la loro maggiore attrattività dal punto di vista del mercato del lavoro e non solo. Si può dire che le due figure mostrano al contempo quello che nel paese c’è in comune, vale a dire una presenza diffusa di entrambi i fenomeni su tutto il territorio nazionale, e quello che c’è di diverso, vale a dire una concentrazione dei fenomeni nel Nord. È qui che il crocevia migratorio italiano si fa più dinamico. 
Per concludere va rilevato che emigrazione e immigrazione non sono fenomeni del tutto indipendenti fra di loro: essi riflettono le dinamiche del mercato del lavoro, del grado di sviluppo economico e delle politiche sociali nelle diverse aree. La loro diffusione all’interno del paese esprime il contemporaneo processo di internazionalizzazione e segmentazione del mercato del lavoro. Per inciso va ribadito che di recente i flussi di immigrati in cerca di lavoro verso l’Italia si sono ridotti, sia pur modestamente, e che solo in parte sono stati compensati da migrazioni di richiedenti asilo sui quali in questi anni si sta concentrando l’attenzione dei politici e dei media. 
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FIG. 1. Tassi di immigratorietà dei cittadini stranieri per mille abitanti, per provincia. Anno 2016. 
fonte: Istat.


[image: FIG. 2. Tassi di emigratorietà dei cittadini italiani per mille abitanti, per provincia. Anno 2016.]
FIG. 2. Tassi di emigratorietà dei cittadini italiani per mille abitanti, per provincia. Anno 2016. 
fonte: Istat.


La comprensione di queste tendenze, dell’esistenza del crocevia e di punti più dinamici al suo interno, implica un discorso sul mercato del lavoro con un’ottica internazionale. In un mercato del lavoro caratterizzato da fenomeni di segregazione occupazionale etnica e di genere è comprensibile come un paese possa al contempo attrarre immigrati e contribuire alla migrazione verso altre nazioni. Così lavoratori dell’Europa dell’Est sono arrivati e arrivano a livello di massa in Italia per soddisfare una domanda di lavoro articolata ma concentrata su alcuni segmenti della forza lavoro, in particolare sugli addetti al lavoro di cura: questo il caso della immigrazione delle badanti rumene e di altri paesi dell’Europa orientale. Ed è interessante notare come questo contemporaneo fenomeno di internazionalizzazione e segmentazione non riguardi solo l’Italia ma anche altri paesi dell’Europa del Sud e in particolare la Spagna. 
La segmentazione della domanda di lavoro si esprime anche come richiesta di specifiche componenti della forza lavoro, in particolare braccianti e altri lavoratori destinati ad attività precarie in agricoltura e in edilizia, per i quali l’Italia e altri paesi del Mediterraneo attingono da uno spazio migratorio molto vasto. A questo proposito vale la pena di ricordare un fenomeno rappresentato dalla significativa presenza di lavoratori immigrati anche in aree con elevati tassi di disoccupazione. La spiegazione di questo ulteriore paradosso sta proprio nei processi di segmentazione del mercato del lavoro: gli immigrati soddisfano infatti una domanda di lavoro rispetto alla quale l’offerta locale è insufficiente o indisponibile. E quest’ultima a sua volta si indirizza nel crocevia migratorio italiano dove trova opportunità migliori di quelle disponibili nel proprio paese.  
Infatti, come abbiamo visto nei capitoli precedenti, l’Italia è tributaria di forza lavoro a diversi livelli di qualificazione nei confronti di paesi dell’Europa del Nord. È proprio in questo contesto che si è andata formando la nuova emigrazione italiana non dissimile per molti versi da quella di altri paesi dell’Europa mediterranea. 

2. I «nuovi italiani» e l’emigrazione di rimbalzo 



Altri fenomeni arricchiscono e rendono più complesso il crocevia. Abbiamo visto nel secondo capitolo come tra coloro i quali lasciano l’Italia ci siano sia cittadini italiani che cittadini di altre nazionalità e come l’incidenza di questi ultimi, per quanto modesta, sia sempre più significativa. Una buona parte di essi lasciano l’Italia per il loro paese di provenienza, per tornarsene temporaneamente o definitivamente a casa, mentre un’altra parte se ne va per proseguire la propria esperienza migratoria in altri paesi sviluppati, in generale verso quelle stesse destinazioni alle quali si indirizzano i nuovi emigranti italiani. Insomma l’Italia, per una quota modesta e tuttavia significativa dei suoi immigrati, ha rappresentato e rappresenta tutt’ora una sorta di trampolino di lancio per altre mete più ambite e probabilmente definitive.  
D’altronde questa migrazione interna all’emigrazione è un fenomeno che l’Italia ha ben conosciuto per diversi motivi. In primo luogo fin dai primi tempi di vita della immigrazione verso il nostro paese c’è sempre stato un flusso di emigranti che, arrivati come prima tappa in una delle regioni del Mezzogiorno, si sono poi trasferiti verso le regioni del Nord ripercorrendo così, ad anni di distanza, lo stesso cammino dei lavoratori italiani del Mezzogiorno [Calvanese e Pugliese 1990]. Anche sul piano dell’occupazione questo riprodursi dell’esperienza migratoria dal Sud al Nord, dalla città alla campagna, dall’agricoltura all’industria – insomma per fare un esempio non astratto da Villa Literno a Brescia – ricorda quella vissuta dagli italiani alcuni decenni prima. 
Siamo di fronte di nuovo a quel fenomeno di emigrazione di rimbalzo del quale parlavano Favero e Lucrezio Monticelli richiamato a proposito del «paradosso lombardo». Una volta erano gli italiani del Mezzogiorno a essere protagonisti di emigrazione di rimbalzo, in genere per aver deciso di emigrare all’estero dopo una fase di immigrazione nelle città del «Triangolo industriale», ora oltre a questi ci sono anche gli stranieri. C’è dunque nel crocevia migratorio italiano un affollamento di molteplici attori che, mossi da diversi obiettivi e secondo traiettorie differenti, lasciano l’Italia per recarsi altrove.  
Ci sono poi i «nuovi italiani» aggregato complesso che comprende immigrati che hanno acquistato la cittadinanza italiana e soprattutto loro figli, nati in Italia o all’estero. E questi ultimi, in particolare se altamente scolarizzati, sono quelli più simili ai loro pari di ascendenza italiana. Ci sono infine quelli che hanno semplicemente preso la residenza in Italia e grazie al loro nuovo status si possono muovere in Europa. Tutto ciò senza considerare una componente invisibile che si muove sulla scena migratoria italiana costituita da quelli che sono passati per l’Italia e hanno informalmente continuato il loro percorso, non contemplando il nostro paese nel loro progetto migratorio. Questa tematica è affrontata in un recente saggio da Antonio Cortese ed Alessio Marabucci. Essi scrivono: 
Il numero degli stranieri che hanno acquisito la cittadinanza italiana è risultato negli ultimi anni in costante crescita: tra il 2012 e il 2016 i «nuovi italiani» sono passati da 65.383 a 201.591. E già questo è un importante dato di contesto che riguarda il crocevia italiano: nel giro di pochi anni il numero di persone che hanno richiesto e ottenuto la cittadinanza italiana è più che triplicato e si può aggiungere che dall’inizio di questo secolo siamo passati da alcune migliaia di «nuovi italiani» all’anno ad alcune decine di migliaia. Se ne fa cenno perché in questo stesso intervallo temporale 24.935 di questi [...] si sono poi trasferiti in altri paesi e risultano quindi compresi tra gli italiani cancellati per l’estero. 
E questa è una parte importante ma solo una parte – della vicenda giacché insieme ai nuovi italiani ci sono quelli che sono arrivati e risiedono in Italia ufficialmente che partecipano al movimento riguardante il crocevia italiano. 


I due autori sottolineano ancora che «solo nel 2016 se ne sono trasferiti ben 13.567 mostrando un deciso trend ascendente, confermato da altri indicatori» [Cortese e Marabucci 2018]. 
Una interessante interpretazione sociologica di questo fenomeno è data da Maddaloni e Moffa che scrivono: 
Molti residenti legali stranieri e nuovi cittadini lasciano i paesi dell’Europa del sud alla ricerca di migliori opportunità di lavoro in altri paesi Ocse [...]. In questo modo inoltre essi evitano il ridimensionamento delle aspettative individuali e familiari solitamente associate al ritorno a casa [...] Il loro status di residenti legali è una risorsa che permette loro di concentrarsi sulle nuove opportunità invece che sulla emigrazione di ritorno [Maddaloni e Moffa 2018, 13]. 


In questo caso l’emigrazione di rimbalzo è un’alternativa a una emigrazione di ritorno non coronata, o perlomeno non del tutto coronata, dal successo: una emigrazione determinata anch’essa dalla crisi e dall’aggravamento delle condizioni di lavoro e di vita legato alla riduzione delle politiche sociali per gli immigrati che sta avendo luogo in tutti i paesi della Europa mediterranea. 
Infine, per quel che riguarda i «nuovi italiani» – e forse ancor di più gli stranieri residenti in Italia – l’emigrazione di rimbalzo non è dovuta solo a scelte di mercato del lavoro ma anche a scelte di ricongiungimento familiare nel caso non infrequente di famiglie divenute transnazionali i cui membri hanno partecipato alla migrazione attraverso catene migratorie diverse. 
La tabella 1 indica le destinazioni degli italiani e degli stranieri che emigrati dall’Italia nel 2016. Si tratta nel secondo caso non solo di emigrazione di rimbalzo ma anche di emigrazione di ritorno, come è il caso degli undicimila cittaddini stranieri che vanno dall’Italia in Romania (dei 1.350 che vanno in Polonia). Per il resto le destinazioni europee attraggono allo stesso modo italiani e stranieri con questi ultimi che contribuiscono con una incidenza significativa più elevata in Germania e Regno Unito. 
TAB. 1. Cittadini
                italiani e stranieri emigrati dall’Italia per destinazione. Cancellazioni
                anagrafiche, anno 2016
	 	2016 
	Italiani 	Stranieri 	Totale 
	Unione europea
	75.491
	23.509
	99.000

	Francia
	10.833
	1.822
	12.655

	Germania
	18.933
	3.066
	21.999

	Regno Unito
	24.788
	2.024
	26.812

	Polonia
	483
	1.354
	1.837

	Romania
	741
	10.924
	11.665

	Extra Ue
	13.455
	6.434
	19.889

	Svizzera
	11.388
	672
	12.060

	Africa
	2.766
	3.627
	6.393

	Asia
	4.904
	5.744
	10.648

	America
	15.288
	3.107
	18.395

	Oceania
	2.608
	132
	2.740

	Mondo
	114.512
	42.553
	157.065

	fonte: Istat.





3. Mezzogiorno di Italia e Mezzogiorno di Europa 



Il carattere di crocevia migratorio dell’Italia di cui abbiamo proposto una rappresentazione grafica all’inizio del capitolo, trova un riflesso in termini più generali in ciò che si verifica a livello europeo. Anche il dualismo italiano tra Nord e Sud si esprime a livello europeo come dualismo tra paesi dell’Europa del Nord e paesi dell’Europa mediterranea (Grecia, Portogallo e soprattutto Spagna).  
Così come l’Italia tutti gli altri paesi dell’Europa mediterranea, pur essendo diventati paesi di immigrazione, non hanno mai cessato di essere paesi di emigrazione e i fatti recenti con la ormai consolidata ripresa dell’emigrazione all’estero mostrano la consistenza di questo fenomeno. Ma questo aspetto comune sottintende analogie profonde che hanno a che fare con la storia sociale ed economica dei paesi e più di recente con le forti analogie nelle loro vicende demografiche in generale, molto simili a quelle italiane e soprattutto a quelle del Mezzogiorno. 
Caratterizzati storicamente, come l’Italia, da un forte incremento naturale della popolazione determinata dagli elevati tassi di natalità, i paesi dell’Europa mediterranea hanno visto nel corso degli ultimi decenni del secolo scorso una radicale modifica del loro quadro demografico. Maddaloni e Moffa, nel saggio citato, mostrano che, allo stesso modo che in Italia, la diminuzione delle nascite determina una veloce contrazione del tasso di incremento naturale e nel contempo «cresce l’immigrazione raggiungendo livelli davvero altissimi durante il ventennio passato» anche se – essi aggiungono – «più di recente la crisi economica ha fortemente ridotto il saldo migratorio addirittura ridiventato negativo in Spagna, Grecia e Portogallo» [ibidem, 9].  
Per quanto riguarda specificamente l’emigrazione, essi passano in rassegna le similarità tra paesi dell’Europa mediterranea e ne evidenziano le connotazioni principali e relative cause. In primo luogo c’è la composizione del flusso migratorio che, costituito da giovani e adulti giovani, ha una significativa componente femminile proprio come l’Italia. Parimenti interessante è l’analogia rispetto al livello di qualificazione degli emigranti con la presenza significativa di una componente altamente scolarizzata, non a caso in crescita. Al riguardo essi scrivono: 
La recessione economica ha accresciuto la propensione all’emigrazione dei cittadini autoctoni a partire da quelli più qualificati. A sua volta ciò ha generato una quantità crescente di ricerche sulla «fuga dei cervelli» dall’Europa meridionale: un flusso che non è bilanciato da una tendenza della stessa proporzione in direzione opposta [ibidem]. 


E questa è un’ulteriore affermazione a sostegno del fatto che nel gioco tra brain drain e brain gain non solo l’Italia ma tutto il Mezzogiorno d’Europa è in perdita.  
Rispetto ai drivers (a ciò che li spinge) scrivono che «I fattori in gioco su queste scelte migratorie non sono puramente economici: i migranti altamente qualificati si spostano dall’Europa meridionale all’estero per cercare un lavoro ben retribuito, uno sviluppo di carriera ma anche una migliore qualità della vita» [ibidem, 10]. E che «in questo contesto una emigrazione può essere vista come un’exit strategy da una recessione regionale» per la quale non si vedono molte prospettive. Infine notano che la maggior parte dei nuovi emigranti provenienti dai paesi dell’Europa meridionale sono giovani adulti con una componente femminile che è presente per motivi di lavoro e non a carico. Questa mostra una modificazione dei tradizionali ruoli di genere nel contesto del matrimonio delle relazioni familiari. Insomma, nulla risulta diverso da quanto osservato per l’Italia a riprova – viene da ribadire – dell’esistenza di un modello mediterraneo delle migrazioni internazionali. 
Ma prima di concludere con le analogie è interessante tornare alla nuova emigrazione per riferirla al quadro di internazionalizzazione e segmentazione del mercato del lavoro, segnalando come la situazione della geografia economica e migratoria dell’Europa non veda solo il dualismo Nord Sud ma anche la presenza di un terzo polo rappresentato dai paesi dell’Est.  
Sulla scena migratoria europea essi sono presenti sia nell’Europa del Sud, come abbiamo appena visto, sia soprattutto nei paesi dell’Europa del Nord insieme, e insistendo parzialmente sullo stesso mercato del lavoro, ai nuovi emigranti italiani. Tuttavia questi ultimi sembrano godere comunque di un qualche vantaggio rispetto alle altre componenti dell’immigrazione nei paesi di destinazione. Ciò vale non solo nei confronti dei cittadini di paesi esterni all’Unione europea ma anche nei confronti dei paesi dell’Europa dell’Est appartenenti al gruppo dei cosiddetti neo-comunitari (Ue-13)[1]. Come illustra Antonio Sanguinetti basando la sua analisi su dati Eurostat: 
Una delle principali linee di segmentazione segue la divisione tra nuovi e vecchi stati membri dell’Unione, ossia tra cittadini provenienti dai paesi dell’Est e dell’Ovest. I lavoratori originari dei paesi Ue-15 (compresa quindi l’Italia) sono impiegati in maniera proporzionalmente maggiore nei settori dell’informazione e comunicazione, nelle attività assicurative e finanziarie, nell’ambito educativo e nei servizi professionali, coloro che provengono dagli Ue-13 sono sovra-rappresentati nel settore manifatturiero, nelle costruzioni, nel trasporto e nel lavoro domestico [Sanguinetti 2017, 136]. 


E lo stesso processo di divisione riguarda le posizioni nella professione: 
I cittadini provenienti dai paesi occidentali in comparazione agli altri ricoprono posizioni professionali, al contrario chi proviene dall’Europa orientale è più presente nelle occupazioni meno qualificate. Il quadro che sembra emergere è una stratificazione che si articola sul discrimine dell’origine nazionale [ibidem]. 


Questo tipo di differenziazione non può farsi risalire a problemi di capitale umano giacché i livelli di istruzione non presentano particolari differenze. 
In questo crocevia migratorio europeo che riflette in modo amplificato il crocevia migratorio italiano i processi di segmentazione sono certamente uno degli aspetti fondamentali. Ma la contraddizione principale espressa dalla crisi economica e dalla recessione è quella tra i paesi del Nord e quelli dell’Europa mediterranea nel suo complesso.  
Questo deriva da elementi unificanti forti del contesto socio-economico mediterraneo con riferimento sia a fenomeni e processi storici che a trasformazioni recenti. La situazione e le vicende economiche dell’Europa mediterranea già da prima dell’esplodere della crisi sono state particolarmente difficili. Ma la gravità del manifestarsi della crisi non è stata tanto (o comunque non sono solo) l’effetto di un retaggio storico, bensì anche e soprattutto la conseguenza delle scelte recenti di politica economica, in particolare di quelle restrittive imposte a livello europeo a partire dagli anni della crisi: scelte che in alcuni casi, come quello greco, hanno avuto effetti devastanti.  
Senza entrare in merito ai motivi e alle eventuali opportunità di scelte di quel genere qui ci riguardano solo i loro effetti economici che sono alla base della forte spinta migratoria attuale. Il miglior indicatore degli effetti di queste scelte è il tasso di disoccupazione che si è mantenuto sempre molto alto sia pure con variazioni congiunturali e differenze territoriali in tutti i paesi dell’Europa meridionale nel corso del decennio, concentrandosi per altro soprattutto nella popolazione giovanile che in tutti i paesi è stata protagonista delle nuove migrazioni internazionali. Questo è un primo dato legato alla crisi e alla sua evoluzione che accomuna l’Italia a tutti gli altri paesi dell’Europa del Sud. 
Infatti i tempi e i modi di uscita dalla crisi e la portata della ripresa sono stati diversi tra i paesi del Nord e nel Sud di Europa. Nel primo gruppo di paesi – che sono quelli destinatari della nuova emigrazione – la ripresa cominciò a dare i suoi segni e i suoi frutti già nei primi anni del decennio, con una domanda in notevole espansione nei più diversi ambiti del mercato del lavoro. Nei paesi dell’Europa mediterranea, invece, la ripresa è arrivata più tardi e in molti casi siamo ancora lontani dal raggiungere i livelli pre-crisi per quel che riguarda i principali indicatori del mercato del lavoro e soprattutto livelli e qualità dell’occupazione. Tutto questo non è avvenuto per caso: «il risultato delle politiche di austerità e delle riforme di aggiustamento strutturale imposte dall’Unione europea» – scrivono Bieling e Komsopoulos – ha comportato 
Una persistente stagnazione o una vera e propria depressione economica, crescita della disoccupazione, in primo luogo disoccupazione giovanile, e sovraccarico del sistema di previdenza sociale in un quadro di mancanza di investimenti capaci di incrementare la produttività. 


Da ciò concludono che 
L’orchestrazione della politica economica europea – attraverso il mercato unico, l’unione monetaria, l’integrazione dei mercati finanziari e più di recente la gestione della crisi – non è solo stata costosa ma anche contro-produttiva... (per una) Europa del Sud costretta ad accettare austerità e riforme strutturali che riducono e restringono le possibilità di azione di un elemento costitutivo del loro modello capitalistico tradizionale, vale a dire le capacità di intervento dello Stato [Bieling e Kompsopoulos 2016, 20]. 


Ovviamente non tutto è attribuibile alle scelte europee. Possibilità e margini di intervento di politica economica e sociale da parte degli stati ce ne sono e sono notevoli. E lo stesso vale per l’emigrazione che potrebbe essere meglio governata a cominciare dal prenderne atto. 



[1]  In questo gruppo vi sono i paesi che sono entrati nell’Unione europea dopo il 2004: Bulgaria, Cipro, Croazia, Estonia, Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Slovacchia, Slovenia, Repubblica Ceca, Romania, Ungheria. Essi hanno nella maggioranza un orientamento anti immigrati ed euroscettico.





Epilogo 

Se Brexit means Brexit



Nell’analizzare i fattori che hanno determinato la nuova emigrazione italiana con le sue caratteristiche e specificità abbiamo preso in considerazione due importanti dati di contesto: il consolidarsi del processo di integrazione europea a partire dall’inizio del secolo e la crisi finanziaria del 2008, seguita nei paesi dell’Europa del Sud dalla recessione durata fino alla metà del decennio in corso. 
Entrambi i fattori hanno contribuito a una intensa mobilità di cittadini europei all’interno di uno spazio migratorio definito dai confini della Ue. L’esclusione dei paesi dell’Europa del Sud dalla ripresa che a partire dal 2010 ha riguardato quelli del Nord ha intensificato la nuova emigrazione che non ha rappresentato più solo una opportunità – dovuta alla facilità di spostamento, alla riduzione delle barriere e (nei paesi dell’Euro) alla moneta unica – ma anche una necessità dovuta al peggioramento della situazione economica. 
Un fatto interessante da notare è che le partenze dall’Italia e dagli altri paesi dell’Europa mediterranea non si sono fermate neanche quando la ripresa ha cominciato a interessare questi paesi. Ciò deriva molto probabilmente dai limiti e i condizionamenti che l’hanno caratterizzata con il conseguente consolidamento del dualismo tra Sud e Nord d’Europa. Per questo, detto per inciso, si ha l’impressione che il nuovo ciclo della emigrazione italiana sia destinato a continuare. 
Ma a modificare il quadro interviene una variabile di tutto rilievo rappresentata dalla Brexit. Innanzitutto essa avrà conseguenze dirette sulla emigrazione italiana verso la Gran Bretagna. Questa avverrà in condizioni certamente nuove e non ancora del tutto prevedibili ma non sarà più parte di un movimento all’interno di uno spazio di libera circolazione e residenza, oltre che di godimento (ancorché parziale) di diritti sociali di cittadinanza. E non si tratta solo di questo: la Brexit è anche espressione di un clima radicalmente mutato al livello di opinione pubblica ma anche di istituzioni e di forze politiche nei confronti dell’Europa e rappresenta anche una radicale inversione di tendenza rispetto al processo di integrazione e a quel sentire comune di appartenenza all’Unione. 
Ciò non significa che le spinte migratorie e movimenti necessariamente si ridurranno in maniera significativa. Si sono messi in moto molti meccanismi, molte catene migratorie, molte aspettative ed anche una certa abitudine agli spostamenti che spingeranno verso la prosecuzione della nuova emigrazione italiana. Tuttavia con maggiori difficoltà nella scelta delle destinazioni, nelle condizioni di inserimento e rispetto al godimento di diritti nel mutato clima sociale e istituzionale. E il Regno Unito – se la Brexit significherà Brexit – non avrà il ruolo svolto finora per l’emigrazione italiana quale primo paese di destinazione (contendendosi questa primazia con la Germania).  
Abbiamo più volte sottolineato che non possiamo fondarci su dati certi ma sappiamo che Gran Bretagna e Germania anche ufficialmente sono state le mete più importanti per coloro i quali lasciano l’Italia ed effettuano la cancellazione anagrafica da comuni italiani per l’estero e che nell’ultimo anno il numero di quelli diretti Gran Bretagna è aumentato in maniera particolare. Ed è difficile dire quanto queste nuove iscrizioni presso i registri Aire esprimano effettivamente nuove partenze e quanto invece esprimano un fenomeno completamente diverso, cioè la regolarizzazione della propria posizione da parte di soggetti già emigrati da tempo che non si erano preoccupati in passato di procedere a queste pratiche di tipo amministrativo. Sia però che si tratti di nuovi iscritti già residenti, sia che si tratti effettivamente di nuovi arrivati, l’incremento indica la forza di attrazione di questo paese nei confronti dell’emigrazione proveniente dall’Italia, secondo un trend ormai consolidato da quasi dieci anni. 
Che sarà dei nuovi emigranti italiani? Per rispondere a questa domanda è necessario fare un passo indietro e ritornare alle caratteristiche dell’emigrazione italiana in Gran Bretagna con riferimento anche a qualche differenza o specificità rispetto agli altri paesi di immigrazione. Abbiamo visto nel secondo capitolo l’eccezionale presenza in Inghilterra di accademici italiani e messo in evidenza come questi rappresentino solo una parte degli immigrati ad alto livello di qualificazione (high skilled migration come si usa dire solitamente) inserita nella società britannica. Nel citato saggio Colpi [2017] sottolinea questa importante componente dell’universo della immigrazione italiana e il fatto che essa è relativamente silenziosa (o non udita) e contrastante con la rappresentazione dominante nell’immaginario britannico dell’immigrato italiano, cameriere di bar o di ristorante. Non mancano poi nel panorama le figure di giovani europei mobili alla ricerca anche di esperienze formative compreso l’apprendimento della lingua, che finora hanno trovato nel Regno Unito la destinazione più opportuna. E non si tratta solo degli studenti dei programmi Erasmus, giovani ragazzi e ragazze del Nord e anche del Sud del paese per i quali la destinazione inglese è semplicemente una come le altre, ma di una platea molto più vasta destinata a essere diversamente coinvolta dalle misure restrittive che la Brexit in ogni caso comporterà. 
Da questo punto di vista la condizione più problematica è quella della componente operaia in senso lato, nei confronti della quale si è espresso il massimo livello di risentimento da parte della componente più proletaria e popolare dell’elettorato britannico in occasione del referendum sulla Brexit. 
Per comprendere quello che sta accadendo ai protagonisti della nuova emigrazione italiana è opportuno sottolineare alcune specificità della politica migratoria inglese che non riguardano solo gli italiani. Il Regno Unito all’interno dell’Unione europea ha sempre mantenuto una posizione particolare riservandosi una serie di prerogative. A parte il fatto che non rientra nella zona dell’Euro – e questo rende forse meno drammatico l’effetto della Brexit – il Regno Unito non rientra neanche all’interno dello spazio Schengen, fatto di rilievo per le migrazioni. Più in generale il paese ha inteso mantenere una sorta di autonomia rispetto alle linee europee di gestione della politica migratoria, sia per quanto riguarda l’emigrazione da paesi esterni all’Unione europea, sia rispetto a quella proveniente dagli stessi paesi membri della Ue. E anche sul piano del welfare la letteratura ha messo in evidenza una serie di limitazioni volte a ridurne i benefici anche per gli immigrati provenienti da paesi dell’Unione. Il processo si è espresso sia a livello legislativo che a livello di intervento operativo e di applicazione restrittiva delle norme esistenti.  
D’altra parte questa non è una specificità britannica: in tutti i paesi dell’Unione si sono verificate restrizioni alla libertà di movimento e al godimento dei benefici delle politiche sociali per i cittadini stranieri appartenenti a paesi dell’Unione con un ruolo molto importante in questa direzione da parte della Corte europea. Come esempio Nathan Lillie e Anna Simola citano una sentenza della Corte che riguarda la politica migratoria del Belgio che ha sostenuto che si può limitare l’ingresso di cittadini della Ue «quando il loro ingresso rappresenta un carico eccessivo per le finanze del paese» [Lillie e Simola 2016].  
In un articolo recente Gabriella Alberti conduce una utile illustrazione delle restrizioni alla libertà di movimento del lavoro in Eu con particolare riferimento al caso della Gran Bretagna passando in rassegna una molteplicità di studi sugli interventi restrittivi messi in atto sia nel campo del diritto alla residenza che su quello dell’accesso ai benefici del sistema di welfare, partendo dalla convinzione che i due aspetti sono strettamente intrecciati. «Le restrizioni alle libertà dei migranti – scrive Alberti – emerge in maniera clamorosa nel Regno Unito dove il diritto ai benefici sociali è definito dalla condizione di lavoratore [...] e non dalla cittadinanza sociale» [Alberti 2016, 44]. Il che è in contrasto radicale con il carattere universalistico del sistema di welfare britannico. 
Alla base di questa erosione c’è l’assunto che i migranti rappresentino un carico eccessivo per il sistema del welfare. E proprio sulla base di questo assunto alla vigilia del referendum nel febbraio 2016 fu firmato un accordo – poi invalidato ovviamente dall’esito del referendum – riguardante condizioni e limiti per avere l’accesso a benefici o per esserne esclusi. Ma già da prima di queste decisioni, condizionate dall’incombere del referendum, erano state introdotte nel 2013 norme riguardanti l’esclusione dei disoccupati cittadini di stati membri dell’Ue dal sussidio. Altri esempi sono portati da Marino e D’Onofrio che nel saggio citato offrono ulteriore documentazione in questa direzione. 
Gli esempi riportati riguardano per quel che attiene il peggioramento delle condizioni soprattutto i lavoratori immigrati appartenenti alla fascia più bassa della scala occupazionale ma quelli riguardanti il diritto di residenza riguardano anche la componente costituita dagli europei mobili, appartenente alla fascia più scolarizzata e qualificata.  
Ne deriva un quadro di durezza e precarietà delle condizioni di lavoro disponibili e accettati dai lavoratori immigrati in un contesto di generale aumento delle diseguaglianze e di precarietà crescente dei lavoratori autoctoni che fa montare il convincimento della funzione di social dumping svolta dalla immigrazione anche tra gli studiosi e che ha esacerbato l’animo dei lavoratori locali, che soffrono la concorrenza in alcuni ambiti e vivono male anche nei settori non sottoposti alla concorrenza. 
E tuttavia la libertà di movimento ha dato opportunità a tutti, dagli «europei mobili» – diretti a Londra come in una qualunque altra «eurocity», ai giovani immigrati proletari, laureati e non presenti, in tutta l’Inghilterra in concentrazioni nuove e antiche. Non è poco significativo – e neanche effetto di una sciatteria italiana – il fatto che a livello di massa molti per anni non si sono curati di regolarizzare la propria posizione di residenti. Certamente – ne abbiamo accennato più volte – questo è il risvolto della precarietà ma è stato anche espressione della libertà di circolazione che nel Regno Unito aveva trovato la sua massima espressione e legittimazione a livello istituzionale. 
Il paradosso è che questa inversione di tendenza rispetto alla politica precedente ha avuto luogo per primo nel paese in cui più alta era stata a partire dagli anni Novanta l’apertura agli stranieri e la mobilità dei migranti. E non a caso proprio con un riferimento principale alla Gran Bretagna erano state prodotte le rappresentazioni più note dei nuovi migranti. La figura del giovane europeo mobile che si sente cittadino europeo è nata proprio con riferimento al caso inglese. Adrian Favel [2014] esplicita questo punto e fa risalire questa libertà di movimenti di cittadini dell’Unione europea a un processo di liberalizzazione della società che parte dall’Inghilterra. In questo tipo di interpretazioni la nuova emigrazione europea – anzi la mobilità interna alla Eu per la quale il termine emigrazione risulterebbe anche inappropriato – da una parte è frutto di un orientamento liberale che esprime anche libertà nei movimenti di popolazione, dall’altra è esso stesso un fattore di attivazione di questa spinta all’integrazione e all’identità europea.  
A chiudersi con la Brexit è dunque il paese che più di ogni altro aveva favorito la libertà di circolazione come espressione di una società liberale. Quali che saranno i livelli e i modi di chiusura alla mobilità e alla immigrazione degli italiani e degli europei in generale che il governo inglese deciderà di (o potrà) applicare l’effetto sarà pesante sui protagonisti della nuova emigrazione italiana verso questa destinazione e su quelli che c’erano dapprima. L’inversione di tendenza, ormai chiarissima, non riguarda solo il Regno Unito ma l’intero quadro generale delle relazioni intraeuropee e in particolare delle migrazioni interne all’Unione quale si era andato costruendo negli anni finora trascorsi di questo secolo. Per l’Europa non si tratta solo della «perdita di un pezzo», peraltro molto significativo. A parte gli effetti immediati e concreti, l’esito del referendum inglese e la conseguente Brexit hanno un significato ancora più generale quali indicatori del un nuovo clima che si respira in Europa: un clima meno aperto – meno liberale nell’accezione di Favel – e meno solidale che avrà dei riflessi nelle politiche migratorie dell’Unione e dei suoi stati membri per quel che è di loro competenza. Ciò ricordando che questi hanno comunque sempre preteso un elevato grado di autonomia, soprattutto per quanto attiene all’accoglienza: orientamento che potrebbe rafforzarsi nella direzione attualmente prevalente che è quella della chiusura. 
Tornando, per concludere, agli effetti della Brexit sugli italiani, le decisioni, le proposte e gli impegni non riguardano allo stesso modo tutte le figure sociali dei protagonisti della nuova emigrazione e non tutti soffrono della stessa antipatia da parte dalla società e delle istituzioni britanniche. Così le trattative in corso riguardano gli studenti per i quali si pone un problema costosissimo di pagamento tasse universitarie e di accesso al welfare britannico. E per quanto riguarda poi la componente accademica, minoritaria ma importantissima, le istituzioni universitarie hanno tutto l’interesse a non perderla e questo sarà oggetto di trattativa. Al riguardo Boffo e Gagliardi [2017, 95] a proposito della Brexit e non solo paventano nel saggio citato il fatto che «una serie di spinte protezionistiche che stanno emergendo potrebbero infatti gestire anche la dimensione dell’immigrazione qualificata determinando non solo meno agevoli opportunità migratorie per i giovani italiani ma forse anche rientri forzati quantomeno nei settori più deboli». Ma, come detto prima, la posizione più critica è quella della componente operaia. Quest’ultima ha un peso maggiore nel flusso proveniente dai paesi dell’Est nei confronti dei quali l’orientamento di chiusura sembra essere più netto di quello proveniente dal Sud Europa e dall’Italia. Ma anche tra gli italiani la componente operaia qualificata è importante ed estesa. 
Può aver fatto venire al lettore qualche dubbio sulla opportunità dell’insistere nel primo capitolo sulla questione di numeri, sul quanti sono. La questione però è esplosa proprio in occasione delle trattative riguardanti la Brexit, ai 260 mila risultanti all’Aire è stata contrapposta la cifra di 600 mila immigrati italiani. Alla dimensione del fenomeno in casi come questo corrisponde anche la dimensione del problema. Soprattutto nella eventualità auspicabilmente modesta che un irrigidimento nei criteri di applicazione della Brexit porti a scelte di contingentamento degli ingressi o a difficoltà di regolarizzazione (per ora – pare – esclusa) di quelli già presenti, molti si troveranno in una condizione di irregolarità che gli italiani da tempo avevano disimparato a conoscere. 
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